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Agricoltura biologica 


Luca Benvenuto, Giorgio Malossini 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 



ATTI DEL CONVEGNO: 
FRUTTICOLTURA, VITICOLTURA 
E ÒRTI COLTURA BIOLOGICA, 
NOVITÀ LEGISLATIVE 
E TECNICO-AGRONOMICHE 


Il 22 febbraio 2007, presso la sede delPErsa di Villa Chiozza, si è tenuto il convegno “ Frutticoltura, viticoltura e or¬ 
ticoltura biologica - Novità legislative e tecnico-agronomiche ” organizzato per presentare alcuni aspetti importanti 
in agricoltura biologica. Sono intervenuti ricercatori, agronomi e tecnici appartenenti all’IFOAM UE ( International 
Federation of Organic Agricolture Movements), agli Istituti di ricerca di San Michele all’Adige e Laimburg, alla Di¬ 
rezione Centrale Risorse Agricole, Naturali, Forestali e Montagna della Regione Friuli Venezia Giulia e all Ersa. 

La scelta di tenere il convegno è nata analizzando il contesto nel quale il settore biologico si trovava alla fine del 
2006. In quel periodo erano in atto incontri di confronto e discussione sulla revisione del Reg. (CEE) 2092/91 tra 
la Commissione europea e altri Attori coinvolti. Risultava quindi opportuno delineare i possibili sviluppi per que¬ 
sto settore. 

Da un lato era importante divulgare ai produttori Viter delle fasi di modifica della normativa, dall’altro si riteneva 
utile presentare i risultati di alcuni lavori sperimentali relativi alla difesa delle principali colture arboree (melo e 
vite) e alla concia delle sementi di alcune specie orticole. 

La difesa delle colture con il metodo biologico risulta più complicata rispetto a quella convenzionale/integrata. Ciò 
è dovuto principalmente al ridotto numero di prodotti utilizzabili, ma è anche strettamente legato all introduzione 
dei limiti all’utilizzo del rame (Reg. CE 473/02). 

L’integrazione tra le più recenti strategie di difesa e una appropriata gestione agronomica degli impianti risultano 
essere elementi basilari per l’ottenimento di prodotti di qualità elevata nel rispetto dell’ambiente. 

Dal convegno ad oggi il processo di revisione del Reg. (CEE) 2092/91 è proseguito fino all’approvazione del nuovo 
Reg. (CE) 834/07 che entrerà in vigore dal 1 gennaio del 2009 ed è stato approvato dalla Commissione europea il 
Piano di Sviluppo Rurale 2007-2013 della Regione Friuli Venezia Giulia. Pertanto i lavori inseriti in questa pubbli¬ 
cazione e relativi a tali aspetti sono stati aggiornati. 


Inoltre è stato inserito, come introduzione dei lavori presentati al convegno, un articolo sull’attuale situazione del¬ 
l’agricoltura biologica a livello mondiale, europeo, nazionale e della Regione Friuli Venezia Giulia. 
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Agricoltura biologica 


Luca Benvenuto, Giorgio Malossini 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 


L’agricoltura biologica: 

STORIA E SITUAZIONE ATTUALE 



Il metodo di produzione agricola che successivamente avrebbe dato luogo a quella che oggi conosciamo come 
agricoltura biologica, affonda le sue origini nelle teorie del filosofo austriaco Rudolf Steiner, che nel suo "Corso 
di agricoltura " del 1924 gettava le basi di quella che viene chiamata agricoltura biodinamica. 

Secondo le sue concezioni, suolo, colture, allevamenti, ambiente, flora e fauna rappresentano aspetti interagenti 
di un unico "organismo” (azienda agricola) in equilibrio con le forze terrestri e cosmiche; coerentemente, ven¬ 
gono pertanto utilizzati solo metodi e prodotti naturali, tenendo presenti, nelle varie pratiche colturali, i ritmi na¬ 
turali della Terra e del cosmo. 

Negli anni ’40, in Inghilterra, si sviluppa un movimento, basato sulle teorie del "Testamento agricolo” di Sir Howard 
(1940), secondo il quale la sostanza organica assume un ruolo di primaria importanza (organic farming). 


Parallelamente, negli anni successivi alla II 
guerra mondiale fino agli anni ’50, si dif¬ 
fonde in Svizzera il Movimento dei giovani 
agricoltori, fondato da Hans Peter Rusch e 
Hans Muller. Particolari attenzioni vengono 
prestate all 'humus e alla sostanza organica, 
nonché alle lavorazioni del terreno, che de¬ 
vono essere ridotte al minimo, al fine di non 
modificarne la composizione microbica. 
Negli anni seguenti, l’agricoltura organica 
segue un trend crescente in Europa e nel 
resto del mondo, anche se inizialmente trova 
molti ostacoli, specialmente a causa del co¬ 
stante incremento nell’utilizzo di prodotti 
chimici dalla prima metà del secolo fino al 
picco degli anni ’60 e 70. 

Gli anni ‘60 sono caratterizzati, per quanto 
riguarda l’agricoltura, dalla cosiddetta “ rivo¬ 
luzione verde ”, incentrata nella ricerca del 
massimo profitto, ottenibile massimizzando 
la produzione agricola. Questo avveniva es¬ 
senzialmente attraverso un forte utilizzo 
della meccanizzazione, la diffusione della 
monocoltura e il massiccio impiego di pro¬ 
dotti chimici di sintesi per la concimazione e 
la difesa delle colture. Tali principi erano 
fortemente in contrasto con le idee “etico¬ 
ecologiche” proposte dai movimenti prece¬ 
dentemente descritti. 

Negli anni 70, anche a seguito di problemi 
derivati dall’eccessivo impiego della chimica 
in agricoltura (es. DDT) e della crisi petroli¬ 


fera, prendono nuovo vigore i movimenti ri¬ 
volti ad una maggiore ricerca del senso della 
vita e coscienza ambientale. 

Nel 1972 nasce in Francia l’IFOAM C Interna¬ 
tional Federation of Organic Agriculture 
Movements ), un’organizzazione internazio¬ 
nale che raggruppa le Associazioni operanti 
in agricoltura biologica. 

La tappa fondamentale, che vede l’agricol¬ 
tura biologica riconosciuta a livello legisla¬ 
tivo, è l’entrata in vigore del Reg. (CEE) 
2092/91 che stabilisce le norme relative alla 
produzione, trasformazione, commercializza¬ 
zione ed etichettatura dei prodotti biologici. 
Dopo molti anni di applicazione è emersa 
l’esigenza di aggiornare questo regolamento. 
A seguito di un serrato periodo di trattative 
tra la Commissione Europea, gli Stati Mem¬ 
bri e tutte le Associazioni interessate, è stato 
approvato nel giugno 2007 il nuovo Reg. 
(CE) 834/07 che entrerà in vigore dal 1° gen¬ 
naio 2009. 

Attualmente, la forte concorrenza di prodotti 
a basso prezzo, provenienti dai paesi emer¬ 
genti (Cina, India, Paesi dell’Est, ecc...) sta 
provocando sempre maggiori problemi al 
settore agricolo occidentale. Uno dei princi¬ 
pali strumenti per la sopravvivenza dell’agri¬ 
coltura nei Paesi più “ricchi” è rappresentato 
dall’offerta di prodotti di qualità, intesa con¬ 
siderandone i diversi aspetti (gusto, sanità, 
aspetto, sostenibilità ambientale, ecc...). 
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In questo contesto si inserisce perfettamente 
l’agricoltura biologica, che pone da sempre, 
come finalità del proprio metodo, di otte¬ 
nere prodotti di alto livello qualitativo, nel 
massimo rispetto dell’ambiente. 

Nei prossimi paragrafi verrà esposta la situa¬ 
zione nei diversi ambiti geografici. Per 
quanto riguarda la situazione mondiale ed 
europea i dati sono tratti, se non diversa- 
mente specificato, da una pubblicazione di 
Willer e Yussefi (2007). 

Situazione nel Mondo 

Negli ultimi anni l’agricoltura biologica mon¬ 
diale ha mostrato un costante aumento di 
superfici e aziende certificate; attualmente 
viene praticata in più di 120 Paesi. 

Nel 2005 erano coltivati circa 31 milioni di 
ha, corrispondenti allo 0,74 % della superfi¬ 
cie agricola, suddivisi tra 633-891 aziende. 

A questa superficie possono essere aggiunti 
quasi 62 milioni di ha di prodotti selvatici 
certificati (frutti di bosco, funghi, piante aro¬ 


matiche, ecc...), che in queste elaborazioni 
statistiche non vengono considerati. 

Il continente australe, con 11.845.100 ha, 
presenta la maggiore superficie utilizzata per 
l’agricoltura biologica (e anche la dimen¬ 
sione media aziendale più ampia); seguono 
l’Europa con 6.920.462 ha, l’America latina 
con 5.809.320 ha, l’Asia con 2.893-572 ha, il 
Nord America con 2.199-225 ha e l’Africa 
con 890.504 ha. 

Fra i diversi Paesi, l’Australia, con 11.800.000 
ha, pari al 38,6% del totale, occupa il primo 
posto, seguita da Argentina, Cina e Usa; l’Ita¬ 
lia è al 5° posto con 1.067.102 ha (3-5%) (fig- 
1). La superficie interessata dai primi dieci 
Paesi corrisponde nel complesso a più di 3/4 
dell’intera superficie biologica mondiale. In 
Europa e negli Stati Uniti nel 2005 si è avuto 
un incremento di circa mezzo milione di ha, 
che corrisponde, rispettivamente al 8% e al 
29%. I Paesi con il maggior numero di 
aziende sono il Messico con 83-174, seguito 
da Italia (44.733) e Uganda (40.000) (fig. 2). 
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EXD / dieci Paesi con la 
maggiore percentuale di 
superficie biologica 
(fonte: Willer e Yussefi, 2007) 

UH Suddivisione per¬ 
centuale del l'orienta¬ 
mento colturale 
biologico nel mondo. 

I dati disponibili nel 
2007 sono relativi al 
90% della superficie 
biologica mondiale 1 
(fonte: Willer e Yussefi, 2007) 


UH / dieci Paesi in Eu¬ 
ropa con la maggiore su¬ 
perficie biologica (ha) 
(fonte: Willer e Yussefi, 2007) 


Il Liechtenstein è il Paese con la più alta per¬ 
centuale di superficie biologica rispetto alla 
superficie totale coltivata ed è seguito da Au¬ 
stria e Svizzera; l’Italia si trova al 4° posto 
(tab. 1). 

La superficie biologica totale, ripartita per le 
principali categorie di usi del terreno agri¬ 
colo, evidenzia come prati e pascoli occu¬ 
pino da soli più della metà della superficie 
biologica, mentre gli arativi sono la seconda 
voce per importanza (fig. 3). 

Un caso particolare è quello dell’Oceania, 
nella quale, quasi tutta la superficie destinata 
all’agricoltura biologica (97%) è costituita dai 
prati e pascoli , che rappresentano circa il 


60% di questa categoria nel mondo. 

Gli arativi sono diffusi principalmente in Eu¬ 
ropa (67%) e nel Nord America (23%). Tra le 
colture permanenti , le più diffuse sono 
l’olivo (circa 350.000 ha) e il caffè (circa 
310.000 ha). Il giro d’affari di cibo e bevande 
biologiche è aumentato del 43% dal 2002 al 
2005, raggiungendo i 33 miliardi di dollari e 
le stime per il 2006 prevedevano un ulteriore 
incremento di fatturato fino a circa 40 mi¬ 
liardi di dollari. La domanda rimane comun¬ 
que concentrata in Europa e negli Stati Uniti, 
che devono quindi ricorrere a grandi volumi 
di importazioni da paesi terzi. 


Paese 

% 

Liechtenstein 

27,9 

Austria 

14,2 

Svizzera 

10,9 

Italia 

8,4 

Estonia 

7,2 

Finlandia 

6,5 

Portogallo 

6,3 

Timor Est 

6,3 

Svezia 

6,3 

Repubblica Ceca 

6,0 



Situazione in Europa 

In quasi tutti i Paesi d’Europa, a partire dagli 
anni ’80, e particolarmente nel decennio 
successivo, la superficie interessata dall’agri¬ 
coltura biologica è andata progressivamente 
aumentando. 

Tale crescita, dal 2004 al 2005, è stata del 
7,9% in tutta l’Europa e del 8,5% nell’UE 
(fonte - Institute of Ritrai Sciences, Univer¬ 
sity of Aberystivyth, UK e FiBL, Svizzera). 
Quest’ultimo dato è dovuto sia all’ingresso 
di Paesi ad alto sviluppo agricolo, quali Li¬ 


tuania (+100%) e Polonia (+60%), che al 
buon incremento in altri Paesi, quali Italia e 
Spagna. Alla fine del 2005 erano coltivati 
con il metodo biologico circa 6,9 milioni di 
ha (1,4% della superficie agricola) ripartiti in 
quasi 190.000 aziende, quasi totalmente con¬ 
centrate nell’UE (6,3 milioni di ha, 3,9% della 
superficie agricola e quasi 160.000 aziende). 
Nel loro insieme Italia, Spagna e Germania 
rappresentano circa il 40% della superficie 
biologica europea (fig. 4). 



1. La categoria Altre colture viene qui utilizzata per le coltivazioni i cui dati non rientravano nelle altre categorie e/o quando i dettagli della suddivisione della superficie col¬ 
turale aziendale non erano definiti; la categoria Altro comprende foreste, acquacoltura e terreni inutilizzati; la categoria Nessuna informazione comprende le terre i cui det¬ 
tagli non erano disponibili. 
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L’incidenza della superficie agricola coltivata 
con il metodo biologico varia notevolmente 
nei vari Paesi: in Austria raggiunge il 14,2%, 
in Svizzera il 10,9%, in Italia l’8,4%, in Finlan¬ 
dia il 6,5% e in Svezia il 6,3%, mentre in altri 



□ Prati e pascoli 

B Colture permanenti 

□ Altro 

□ Arativi 

□ Altre colture 

B Nessuna informazione 


EH Suddivisione percentuale deirorientamento colturale biologico in Europa 1 
(fonte: Willere Yussefi, 2007) 


Paesi non raggiunge l’l%. 

La grande maggioranza della superficie col¬ 
tivata è equamente divisa tra prati e pascoli 
e arativi (fig. 5). 

Tra gli arativi, i cereali rappresentano la ca¬ 
tegoria maggiormente coltivata, mentre tra 
le colture permanenti predomina l’olivo, se¬ 
guito da frutta, noci e vite. 

Il Mercato europeo era stimato tra i 13 e i 14 
miliardi di euro nel 2005 e in crescita del 10% 
per il 2006. Germania (3,9 miliardi, equiva¬ 
lenti a 47 € prò capite di acquisti di prodotti 
biologici), Italia (2,4 miliardi, 42 € prò capite) 
e Francia (2,2 miliardi, 37 € prò capite) deten¬ 
gono la fetta di mercato maggiore, tuttavia la 
Svizzera è il Paese con il più alto consumo 
prò capite (100 €) e il maggiore tasso di mer¬ 
cato dei prodotti biologici sul totale dei pro¬ 
dotti alimentari (4,5%). 



(fonte, Bio Bank, Sinab) 


Situazione in Italia 
Come già visto in figura 1, nel 2005 la su¬ 
perficie totale coltivata con il metodo biolo¬ 
gico era di 1.067.102 ha (5° posto a livello 
mondiale e 1° in Europa), che equivalgono 
al 8,4% della superficie agricola. Il numero 
complessivo di aziende (fig. 2) era di 44.733 
(2° posto a livello mondiale e 1° in Europa). 
Nel periodo che va dal 1995, a 3 anni quindi 
dall’entrata in vigore del Reg. (CEE) 2092/91, 
al 2006, la superficie totale coltivata con il 
metodo biologico è circa quintuplicata, au¬ 
mentando costantemente dai 202.208 ha nel 
1995 fino al picco di 1.182.403 ha nel 2001, 
per poi stabilizzarsi attorno al milione di ha 
(fig. 6). 



Il numero degli operatori biologici ha seguito 
un andamento simile passando da 10.851 nel 
1995 al picco di 63.156 nel 2001, per poi ri¬ 
dimensionarsi attorno ai 50.000 (fig. 7). Nel 
2006 erano presenti 51.034 operatori di cui 
quasi il 90% era costituito da produttori. 

Il maggior numero di aziende si riscontra 
nelle regioni meridionali: Sicilia (8.110), Ca¬ 
labria (7.811), Puglia (5.664), Basilicata 
(3.898); solo quinta è l’Emilia Romagna con 
3.898 operatori (fonte, Sinab). Nel biennio 
2005 - 2006, in quasi tutte le regioni il nu¬ 
mero di operatori è diminuito; tra quelle in 
cui tale numero è invece aumentato spicca 
la Calabria, che presenta un incremento pari 
al 63 %• 


ini Operatori biologici in Italia, trend 1995 - 2006 
(fonte, Bio Bank, Sinab) 
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Nel 2006 la superficie biologica, suddivisa 
per colture, vede la categoria foraggio verde 
da seminativi al primo posto seguita da 
prati permanenti (tab. 2). 

Nel complesso, queste due categorie interes¬ 
sano quasi il 50% dell’intera superficie. 
Anche cereali (riso incluso) e olive occu¬ 
pano una superficie rilevante. Per quasi tutte 
le colture si è registrato un incremento della 
superficie investita (nel settore orticolo la va¬ 
riazione è stata del 150 %), mentre nel caso 
dei cereali si è osservato un decremento. 
L’Italia risulta primo produttore mondiale 
per la coltivazione biologica di cereali 


(258.248 ha), frumento (177.840 ha), olivo 
(106.938 ha), vite (33-855 ha), agrumi 
(18.044 ha) e terzo per il riso (11.444 ha) 
(fonte: Willer e Yussefi, 2007). 

Per quanto riguarda il settore zootecnico, i 
numeri più elevati appartengono agli alleva¬ 
menti di pollame (1.571.310 capi); seguono 
pecore (852.115 capi) e bovini (222.725) 
(fonte, Mipaaf, Sinab). 

Nel 2005, a livello nazionale, la quota del 
mercato biologico sul totale alimentare era 
del 1,4 %, con un giro d’affari di circa 2,4 
miliardi di euro e una spesa prò capite pari 
a 42 € (fonte: Willer e Yussefi, 2007). 


I QìSÀ Colture e superfici 
biologiche (incluse 
quelle in conversione) in 
Italia, anni 2005 - 2006 

(fonte, Sinab) 


Coltura 

2005 

ha 

Anno 

2006 

ha 

Variazione 

2005 - 2006 

% 

Cereali, riso incluso 

258.848 

239.092 

-7,63 

Legumi secchi 

4.344 

8.422 

93,88 

Piante da radice 

2.270 

2.317 

2,07 

Colture industriali 

23.106 

23.362 

1,11 

Ortaggi freschi, meloni, fragole 

15.825 

39.696 

150,84 

Foraggio verde da seminativi 

288.927 

297.441 

2,95 

Altre colture da seminativi 

6.639 

9.410 

41,74 

Prati permanenti (pascoli e prati-pascoli) 

227.610 

261.252 

14,78 

Frutta (esclusi agrumi, uva, olive) 

33.934 

45.652 

34,53 

Agrumi 

18.044 

19.549 

8,34 

Uva 

33.885 

37.693 

11,24 

Olive 

106.938 

107.233 

0,28 

Altre colture permanenti 

11.840 

15.387 

29,96 

Terreni inutilizzati (a maggese, non utilizzati per le rotazioni) 

21.222 

14.630 

-31,06 

Terreni a maggese utilizzati per le rotazioni 

13.670 

27.006 

97,56 

TOTALE 

1.067.102 

1.148.162 

7,60 


Situazione in Friuli Venezia Giulia 
In Friuli Venezia Giulia la diffusione del¬ 
l’agricoltura biologica ha registrato la mas¬ 
sima diffusione nel periodo 2000 - 2001. 



EHI Operatori biologici in Friuli Venezia Giulia, trend 2002 - 2007 
(fonte, Ersa) 


Negli ultimi cinque anni il numero medio di 
aziende certificate era pari a 360 (fig. 8). 

Ad agosto 2007 erano presenti 358 aziende, 
suddivise tra 272 produttori, 133 preparatori 
e 2 raccoglitori di prodotti spontanei. Le 
aziende interamente biologiche erano 93, 
quelle miste 143, quelle in conversione 36. 
Gli agriturismi biologici erano 30 (su un to¬ 
tale di 467). La superficie totale risultava es¬ 
sere di 2.144 ha, prevalentemente distribuiti 
tra le province di Udine e Pordenone, men¬ 
tre la superficie in conversione era pari a 
1.884 ha (fig. 9). Per la Provincia di Udine la 
superficie in conversione all’agricoltura bio¬ 
logica presenta un valore più elevato ri¬ 
spetto a quella certificata. Ciò deriva 
dall’assoggettamento al sistema biologico di 
nuove colture (es. sorgo) e all’ampliamento 
di superfici destinate a frumento e prati po- 
lifiti. 

Le principali categorie colturali sono le fo¬ 
raggere, i cereali e le colture industriali. I set¬ 
tori frutticolo e viticolo presentano la 
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medesima superficie certificata biologica, 
tuttavia quella in conversione risulta molto 
significativa solo per il settore viticolo. 
L’olivicoltura biologica, che in Italia assume 
una forte rilevanza (1° posto nel mondo), 
nel Friuli Venezia Giulia occupa 7 ha certifi¬ 
cati e 17 ha in conversione (fig. 10). 


L’agricoltura biologica riveste un ruolo im¬ 
portante per l’approvvigionamento delle 
mense, in particolare di quelle scolastiche. 
Nel 2006 in Regione ne erano presenti 68, 
valore che pone il Friuli Venezia Giulia al 5° 
posto in Italia dopo Emilia Romagna, Lom¬ 
bardia, Toscana e Veneto. 



EfS Superficie biologica e in conversione suddivisa per province in Friuli Venezia 
Giulia, 2007 (fonte, Ersa) 



ireaw Superficie biologica e in conversione suddivisa per colture in Friuli Venezia 
Giulia, 2007 (fonte, Ersa) 


Conclusioni 

L’agricoltura biologica, oggi praticata in 120 
paesi nel mondo, ha assunto negli anni sem¬ 
pre maggiore seguito con un costante au¬ 
mento di superfici ed aziende e con un giro 
d’affari che si attesta sopra i 30 miliardi di 
dollari. 

Tale metodo si basa sull’adozione di tecni¬ 
che che favoriscono l’equilibrio dell’agro- 
ecosistema al fine di ottenere produzioni di 
qualità. È inoltre l’unico sistema di coltiva¬ 
zione riconosciuto a livello legislativo euro¬ 
peo e certificato da Enti e Organismi di 
Controllo preposti. 

A partire dai primi anni del 2000 l’agricol¬ 
tura biologica ha attraversato una fase di 
cambiamento dovuta principalmente all’en¬ 
trata in vigore del Reg. (CE) 473/02 che pre¬ 
vede limitazioni all’utilizzo del rame e alla 
stesura del nuovo Reg. (CE) 834/07 che 
abroga il precedente Reg. (CEE) 2092/91- 
In questo periodo di fermento è quindi sem¬ 
pre più importante proseguire gli studi e le 
ricerche di nuove strategie di difesa, ricer¬ 
care prodotti alternativi ai principi attivi abi¬ 
tualmente utilizzati, nonché promuovere 
azioni di divulgazione rivolte a produttori e 
consumatori. 

In questo modo l’agricoltura biologica potrà 
assumere un ruolo fondamentale, in un con¬ 
testo in cui gli aspetti ambientali e la richie¬ 
sta di prodotti di qualità risultano essere 
elementi prioritari per un equilibrato svi¬ 
luppo. 


uiunugiaua. imAiuio rn/ 

WILLER H. e YUSSEFI M. (Editors), 2007 - The world oforganic apiculture. Statistics and emerging - trends 2007. IFOAM & FiBL. 
SINAB (Sistema d’informazione nazionale sull'Agricoltura Biologica) - www.sinab.it. 

BI0BANK - La banca dati del biologico - wwwbiobankùt _^^ 
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Agricoltura biologica 


Giulio Franco, Costantino Cattivello 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 
Struttura stabile di Pozzuolo del Friuli 


Recenti acquisizioni nella 

CONCIA DEI SEMI DI SPECIE 
ORTICOLE CON PRODOTTI DI 
ORIGINE NATURATE 



In agricoltura biologica il settore della produzione di sementi 
certificate presenta diverse problematiche che si ripercuo¬ 
tono sia sulla disponibilità del prodotto sia sulle caratteristi¬ 
che qualitative dello stesso. Vari aspetti normativi (regime 
di deroga, etc.) e commerciali (esiguità del mercato) fun¬ 
gono sicuramente da disincentivo all’investimento da parte 
delle ditte sementiere nel segmento biologico, tuttavia 
anche le difficoltà riscontrate nel processo di produzione ri¬ 
coprono un ruolo importante nelFostacolarne lo sviluppo. 
Risultanze di queste complicazioni legate alla fase produt¬ 
tiva possono essere maggiori costi, peggiori caratteristiche 
germinative delle sementi, problemi fitosanitari. 

Nel settore orticolo tutti questi inconvenienti assumono par¬ 
ticolare rilievo. 


Nell’ambito del progetto interregionale 
“Azioni di innovazione e ricerca a supporto 
del Piano Sementiero” (PRIS2), ed afferente 
alla tematica II “Individuazione di tecnolo¬ 
gie produttive per l’ottenimento di prodotti 
sementieri destinati all’agricoltura biologica”, 


il presente lavoro di sperimentazione ha 
avuto come obiettivo principale lo studio di 
tecniche semplici per il miglioramento della 
facoltà germinativa e dello stato fitosanitario 
delle sementi di specie orticole. 


Miglioramento 

DELLE 

CARATTERISTICHE 

GERMINATIVE 


D Pomodoro: sintomi di 
fitotossicità su semi in 
germinazione 


La disponibilità di sementi contraddistinte da 
buone caratteristiche germinative può rive¬ 
larsi un fattore determinante per l’attività vi- 
vaistica orticola, ai fini della riduzione dei 
costi di produzione e dell’ottenimento di 
piantine di qualità. 

Per conseguire un miglioramento di dette 
caratteristiche, è stata valutata la possibilità 
di applicare la tecnica dell ’osmoprimmg o 
osmostimolazione, tecnica che trova im¬ 
piego principalmente in campo orticolo con 
lo scopo di ridurre il tempo medio di germi¬ 
nazione, attenuare la scalarità di emergenza, 
aumentare in alcuni casi la germinabilità. 
Tale tecnica consiste nel mantenere i semi 


oggetto del trattamento immersi in una solu¬ 
zione con una certa pressione osmotica in 
cui viene insufflata aria per garantire la pre¬ 
senza di ossigeno disciolto. 

Parametri come la durata, la temperatura e la 
concentrazione del soluto devono essere 
messi a punto tenendo conto delle caratteri¬ 
stiche delle diverse specie vegetali trattate. 
Si è voluto saggiare l’impiego di un sale 
inorganico ammesso in agricoltura biologica 
(cloruro di sodio, NaCl), valutandone la fito¬ 
tossicità e gli effetti sui parametri germina¬ 
tivi. 

Per le diverse specie orticole utilizzate (ci¬ 
polla, carota, pomodoro e lattuga) sono stati 
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liU Osmopriming ed 
effetto sulla fisiologia 
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posti a confronto diversi trattamenti, in fun¬ 
zione delle caratteristiche dei semi stessi. Per 
valutare gli effetti sulla facoltà germinativa, i 
semi dopo il trattamento sono stati da prima 
più volte risciacquati, poi posti ad asciugare 

Sono state confrontate l’immersione in una 
soluzione contenente cloruro di sodio (NaCl 
20 g/1), a 25°C per 3 giorni con l’immersione 
in acqua, a 25°C, per 3 giorni. 

Fra le diverse tesi a confronto non sono state 
notate differenze per quanto riguarda la ger- 
minabilità totale (94%). 


e successivamente seminati in piastre Petri 
su carta da filtro inumidita, seguendo i pro¬ 
tocolli riportati dalla G.U. n° 1 del 
04/01/1993 per le prove di germinabilità 
delle diverse specie. 

Tuttavia questo valore è stato raggiunto dalla 
tesi con osmopriming dopo solo 4 giorni, 
quando il trattamento con acqua e il non 
trattato dimostravano il 63% ed il 44% di 
semi germinati rispettivamente. È risultata 
pertanto chiara l’influenza del trattamento 
sull’energia germinativa. (Fig. 1). 



Per questa specie è stata utilizzata l’immer¬ 
sione in una soluzione contenente cloruro 
di sodio (NaCl 18 g/1) con periodi variabili 
da 1 ad 8 giorni. 

Anche in questo caso l’utilizzo del cloruro 


di sodio con le modalità indicate non ha de¬ 
terminato problemi di fitotossicità, anzi 
l’energia germinativa è risultata incrementata 
soprattutto con il trattamento di osmopri¬ 
ming di maggior durata (8gg). (Fig. 2) 
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Pomodoro 


unti Osmopriming ed 
effetto sulla fisiologia 
germinativa su pomo¬ 
doro 


Lattuga 


mai Osmopriming ed 
effetto sulla fisiologia 
germinativa su lattuga 


In questo caso è stata applicata l’immersione 
in una soluzione contenente cloruro di sodio 
(NaCl 20 g/1) con tempi da 1 a 3 giorni. 

In nessuna delle tesi applicate è stato osser¬ 
vato alcun fenomeno di fitotossicità, in 
quanto la germinabilità finale non è variata 
in modo significativo tra le stesse. 

È stata invece osservata una influenza sul¬ 


l’energia germinativa, risultata più elevata 
nella tesi di osmostimolazione per 3 giorni 
(64,1% di semi germinati dopo il 6° giorno), 
e via via minore per le applicazioni di 2 
giorni (55,6%), di 1 giorno (50,8%) e soprat¬ 
tutto per il testimone non trattato (19,4% di 
semi germinati alla stessa data). (Fig. 3) 



^—Testimone n.t. 

- 1 gg NaCl 20 g/l 

- 2 gg NaCl 20 g/l 

- 3 gg NaCl 20 g/l 


È stata valutata l’immersione in una soluzione 
contenente cloruro di sodio (NaCl 20 g/l), per 
12 o 24 ore, a confronto con l’immersione in 
acqua per lo stesso periodo. 

Per quanto riguarda la germinabilità, non 
sono state evidenziate differenze apprezzabili 
tra i diversi trattamenti, tuttavia in seguito al¬ 
l’immersione in acqua per 24 ore si è avuta 
una pregerminazione anticipata a fine tratta¬ 
mento (prima della semina per la prova di 


germinazione) con emissione dell’abbozzo 
della radichetta in parte dei semi, evento che 
preclude la successiva conservazione degli 
stessi per semine differite. 

Per quanto riguarda invece l’effetto sull’ener¬ 
gia germinativa, l’utilizzo di NaCl ha per¬ 
messo di diminuire sensibilmente i tempi 
medi di germinazione, indipendentemente 
dal periodo di immersione utilizzato. (Fig. 4) 
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Azione di 

CONTROLLO DEI 
PATOGENI FUNGINI 


H Pomodoro: forte at- 
tacco di Fusarium su 
semi in germinazione 

□ Controllo di patogeni 
fungini su pomodoro: 
tesi a confronto (a sini¬ 
stra testimone non trat¬ 
tato) 


Un altro aspetto molto importante nella pro¬ 
duzione di sementi è sicuramente quello le¬ 
gato alle caratteristiche sanitarie. 

In agricoltura biologica tale elemento as¬ 
sume ancora maggiore rilevanza, e la ge¬ 
stione delle problematiche patologiche 
risulta di più difficile attuazione rispetto alle 
tecniche convenzionali, che presuppongono 
l’impiego di antiparassitari di sintesi sia per 
i trattamenti sulle colture da seme, sia per la 
concia dei semi stessi. La seconda parte del 
lavoro sperimentale è stata dedicata ad indi¬ 
viduare alcuni metodi ammessi o di possi¬ 
bile ammissione in agricoltura biologica utili 
a favorire il controllo di alcune malattie fun¬ 
gine che colpiscono i vegetali nelle primis¬ 
sime fasi dello sviluppo. 

Sono state prese in considerazione quattro 
coppie ospite - patogeno, costituite da una 
specie orticola e da un patogeno fungino 
trasmesso via seme: 

Cipolla - Fusarium oxysporum fsp. cepae 
(agente della fusariosi o marciume basale); 
Carota - Aiternaria dauci (agente dell’alter- 
nariosi); 

Pomodoro - Fusarium oxysporum fsp. lyco- 
persici (agente della tracheomicosi); 

Lattuga - Microdochium panattonianum 
(=Marssonina panattoniana ) (agente del- 
l’antracnosi). 

Le varietà delle specie sopraelencate utiliz¬ 
zate nelle prove sono state scelte tra quelle 
non dotate di resistenze verso i patogeni 
fungini, e precisamente la cipolla vai*. Sakura 
(a tuniche gialle), la carota vai*. Nantese 2 
sei. Forto, il pomodoro vai*. San Marzano Gi- 
gante2 e la lattuga vai*. Maravilla de Velano 
(tipologia canasta). Sono state sperimentate 


diverse tecniche, riconducibili all’impiego di 
3 principali tipologie di mezzi di lotta: 

a) Agenti fisici 

Alcuni trattamenti hanno comportato 
l’immersione dei semi in acqua con diffe¬ 
renti combinazioni tempo-temperatura 
(da 10’ a 24 h e da 20°C a 55°C); altri 
hanno previsto l’utilizzo di soluzioni di 
NaCl (21 g/1, con una conducibilità elet¬ 
trica di 30 mS/cm), variando i tempi di 
immersione da Ih a 24h. 

b) Agenti di biocontrollo 

Sono state valutate due soluzioni di con¬ 
cia che sfruttano l’azione di microrgani¬ 
smi antagonisti: immersione in 

sospensione contenente i funghi Tricho- 
derma harzianum (ceppo JM 41 R) e 
Paecilomices lilacinus per un’ora e con¬ 
cia secca con il rizobatterio Bacillus sub- 
tilis (ceppo FZB 24 TB). 

c) Agenti chimici a base naturale 

Le diverse soluzioni di trattamento ascri¬ 
vibili a questa tipologia hanno compor¬ 
tato l’impiego di varie sostanze di origine 
naturale. Sono stati testati composti mi¬ 
nerali (ossicloruro di rame), composti di 
origine vegetale (aceto di vino), estratti 
di piante (DF100V®, a base di estratto di 
semi di pompeimo), e oli essenziali (olio 
essenziale di timo bianco Tloymus serpyl- 
lum Flora s.r.l. Pisa). Per le diverse so¬ 
stanze impiegate sono state messe a 
punto diverse combinazioni variando la 
concentrazione e il tempo di trattamento. 

Le diverse soluzioni sono state confrontate 
con due tesi di riferimento: il testimone ino¬ 
culato e non trattato e il trattamento con un 
prodotto chimico di sintesi generalmente uti- 
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Risultati 

Agenti fisici 

liLSJ Trattamenti con 
agenti fisici su cipolla 


tinsi Trattamenti con 
agenti fisici su carota 


lizzato nella concia dei semi a base di thiram 
al 49%. Tutti i trattamenti sono stati eseguiti 
su semi precedentemente inoculati con il pa¬ 
togeno specifico. L’inoculazione è stata effet¬ 
tuata immergendo per un’ora i semi in una 
sospensione di conidi del patogeno con con¬ 
centrazione variabile in funzione del fungo 
utilizzato (da ca. 10 /l conidi/ml per YAlterna¬ 
rla, fino a ca. IO 8 conidi/ml per i Fusarià). Le 
colture dei patogeni fungini utilizzati per le 
inoculazioni precedenti alla concia sono state 
ottenute da collezioni di istituti (Deutsche 
Sammlung von Mikroorganismen und Zel- 
lkulturen -Braunschweig D- e Centraalbu- 
reau voor Schimmelcultures -Utrecht NL-) 
oppure mediante isolamento da piante in¬ 
fette in coltivazioni locali. L’applicazione dei 
diversi metodi di trattamento è stata studiata 


sia per quanto riguarda l’eventuale effetto fi- 
totossico sui semi in germinazione, sia per 
l’azione di controllo sui patogeni. La fitotos- 
sicità è stata valutata misurando lo sviluppo 
di porzioni delle plantule (ipocotili o radi- 
chette), mentre l’attività anticrittogamica è 
stata esaminata osservando il numero di semi 
e/o plantule infette. I semi dopo essere stati 
inoculati e successivamente trattati, sono stati 
posti a germinare in contenitori di vetro su 
carta da filtro imbibita (25 semi/contenitore, 
5 ripetizioni da 25 semi per ogni tesi), all’in¬ 
terno di celle climatizzate. I vari parametri 
(temperatura, ore di luce, tempistica per i ri¬ 
lievi di fitotossicità e sanità) sono differiti per 
le diverse specie, attenendosi alle indicazioni 
dei protocolli riportati dalla G.U. n° 1 del 
04/01/1993 per le prove di germinabilità. 


Gli esiti dei trattamenti impiegati possono essere così riassunti: 


L’immersione in acqua a 55°C per 10 minuti 
ha fornito buoni risultati per il controllo dei 
patogeni su cipolla, carota e pomodoro. 
Nelle ultime due specie è stata osservata una 
buona efficacia anche del trattamento a 45°C 


per un’ora. Su lattuga solo questa soluzione 
ha fornito risultati accettabili, in quanto l’ap¬ 
plicazione di temperature più elevate (55°C) 
ha cagionato effetti fitotossici rilevanti. (Figg. 
5, 6, 7, 8) 
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B1Q Trattamenti con 
agenti fisici su pomo¬ 
doro 


unti Trattamenti con 
agenti fisici su lattuga 
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Agenti di 

BIOCONTROLLO 


L’utilizzo di agenti biologici di controllo non 
ha permesso di ottenere un efficace conteni¬ 
mento dei miceti patogeni su nessuna delle 
quattro specie orticole trattate. Probabil¬ 
mente l’applicazione di tali preparati succes¬ 


sivamente all’inoculazione non permette ai 
microrganismi contenuti di colonizzare effi¬ 
cacemente le porzioni esterne dei semi e 
così contrastare validamente l’insediamento 
dei patogeni. (Figg. 9, 10, 11, 12). 


EH Trattamenti con 
agenti di biocontrollo su 
cipolla 



Baci llus subii lis -testimone Trichocferma TWram 

harzianum Tesfd DuicanP ^0.05 































































































































































































38 


S inserto SPECIALE 


B3Q Trattamenti con 
agenti di biocontrol lo su 
carota 


ISSO Trattamenti con 
agenti di biocontrollo su 
pomodoro 


USE] Trattamenti con 
agenti di biocontrollo su 
lattuga 


Agenti chimici a 

BASE NATURALE 



□ 5.ìpoco1ile>lcm% 

□ Serri sani % 


harzianum subfilis 



□ S.ipocotile>lcm% 

□ Semi sani % 


Test di DuncanP <0.05 
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□ semi sani % 

□ semi radichetta > 1 cm % 


testimone Bacillus subtilis Trichoderma thiram 

harzianum Test di Duncan P<0.05 


Per quanto riguarda questa tipologia di com¬ 
posti, è stato possibile accertare le caratteri¬ 
stiche positive di alcuni di essi. L’olio 
essenziale di timo ha denotato una buona 
attività nei confronti dei funghi patogeni, tut¬ 
tavia ha anche manifestato una elevata 
azione fitotossica. Solo l’applicazione su po¬ 


modoro alle dosi inferiori o per tempi ridotti 
ha mostrato valori di fitotossicità accettabili, 
mentre sulle altre specie gli effetti si sono ri¬ 
velati eccessivamente negativi. L’utilizzo del¬ 
l’aceto ha fornito risultati positivi in tutti i 
casi eccetto quando è stato applicato sulla 
lattuga. 
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agenti chimici di origine 
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BIS Trattamenti con 
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L’abbinamento di microelementi ha aumen¬ 
tato l’attività nei confronti del patogeno su 
pomodoro, mentre ha incrementato l’effetto 
fitotossico su cipolla. L’impiego dell’estratto 


di semi di pompeimo (DF100V®) ha sem¬ 
pre fornito un buon compromesso tra fito- 
tossicità ed efficacia. 

(Figg. 13, 14, 15, 16) 





□ Sjpocotile>lcm°/o 

□ Sem sani % 
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BUS Trattamenti con 
agenti chimici di origine 
naturale su lattuga 



Test di Duncan P<0.05 


□ semi sani % 

□ semi radichetta > 1 cm % 


Conclusioni 


Q Controllo di patogeni 
fungini su lattuga: tesi a 
confronto (a sinistra te¬ 
stimone non trattato) 

m 

Evidente effetto fito- 
tossico su lattuga nella 
tesi a destra a confronto 
con il testimone non 
trattato 


I risultati osservati hanno permesso di appu¬ 
rare l’efficacia della tecnica dell 1 osmopri- 
ming con utilizzo di soluzioni di cloruro di 
sodio per aumentare sensibilmente l’energia 
germinativa dei semi trattati. Visti gli esiti fa¬ 
vorevoli e la fattibilità di tale soluzione, è 
ipotizzabile una diffusione di questa pratica 
nelle realtà del vivavismo orticolo biologico. 
Per quanto riguarda il controllo delle avver¬ 
sità fungine, si può affermare che alcune 
delle soluzioni in esame hanno manifestato 
una buona selettività verso i semi in germi¬ 
nazione, garantendo nel contempo un con¬ 
trollo dei patogeni paragonabile al testimone 
chimico. Bisogna certamente considerare 
che si è operato in condizioni sperimentali, 
tuttavia è altresì vero che tali condizioni 
sono generalmente più favorevoli ai pato¬ 
geni rispetto alle condizioni operative che si 


verificano nei vivai o in campo. Ulteriori fasi 
del lavoro sperimentale tuttora in corso pre¬ 
vedono l’ottimizzazione delle soluzioni di 
trattamento che hanno fornito i migliori ri¬ 
sultati e la valutazione di altre sostanze po¬ 
tenzialmente impiegabili per questo utilizzo. 
Sono infatti al momento al vaglio alcuni at¬ 
tivatori di difese (chitosano, sali di potassio), 
estratti vegetali (estratto di Mimosa termi- 
flora ), oli essenziali (cannella, chiodi di ga¬ 
rofano, origano, tea tree - Melaleuca 
alternifolia -). In seguito le soluzioni di trat¬ 
tamento che avranno fornito i migliori risul¬ 
tati, non verranno più valutate in vitro (su 
carta da filtro all’interno di contenitori di 
vetro), ma bensì in una situazione più com¬ 
parabile a quella che si verifica nella pratica, 
e cioè nella semina su substrati torbosi in 
contenitori alveolati. 
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Direzione centrale risorse agricole, naturali, forestali e montagna 


L’agricoltura biologica 
e il Programma di sviluppo 
rurale in Friuli Venezia Giulia 


Aziende biologiche 


U FVG u Italia 





L’evoluzione delle aziende biologiche in regione ha visto un 
aumento del numero delle stesse che sono passate da circa 
220 nel 2000 a circa 400 nel 2005 con un incremento 
del 75 % circa. 

Nello stesso periodo il numero delle aziende a livello nazio¬ 
nale ha subito una contrazione di circa il 7,5%. 

Anche la SAU biologica regionale ha seguito il trend posi¬ 
tivo del numero delle aziende e nel 2004 occupava circa 
3.000 ha. 


La distribuzione delle aziende biologiche a 
livello regionale è abbastanza omogenea, 
con una frequenza più alta nella media pia¬ 
nura friulana. 

Nel Piano di sviluppo rurale 2000-2006 (PSR) 
della regione Friuli Venezia Giulia l’agricol¬ 
tura biologica ha avuto una azione dedicata 
nella misura “F - Misure agroambientali”, la 
cosiddetta azione F1A5 denominata “ Intro¬ 
duzione o mantenimento dei metodi del¬ 
l’agricoltura biologica”. Con tale azione 
veniva erogato un aiuto annuo in euro sulla 
base dell’ordinamento colturale dell’azienda. 
Tale azione era destinata agli operatori del¬ 
l’agricoltura biologica iscritti all’elenco regio¬ 
nale di cui all’articolo 4 della legge regionale 
24 luglio 1995, n. 32, sulla disciplina e pro¬ 
mozione dell'agricoltura biologica nel Friuli 
Venezia Giulia. Gli impegni che tali aziende 
dovevano assumersi erano quelli prescritti 
dal regolamento (CEE) n. 2092/91, la super¬ 
ficie minima di adesione era di 0,5 ha. 

I premi erogabili erano così suddivisi: 


[Tipo 

Aiuto €/ha/anno 

seminativi 

500 

medica ed erbai 

300 

ortaggi 

600 

vite 

800 

olivo 

540 

altre perenni specializzate 

900 


Le domande presentate e finanziate attra¬ 
verso l’azione F1A5, come nuove domande 
relative al bando dell’anno 2001 di misura F, 
sono state in totale 233 che hanno coinvolto 
una superficie di circa 1.700 ha e che hanno 
beneficiato annualmente di circa 950.000 
euro di aiuto. Tali domande hanno visto 
concludersi il periodo di impegno nel 2005. 
Nel 2003 la Regione ha aperto un nuovo 
bando di misura F, compresa quindi l’azione 
relativa la biologico, da finanziare con fondi 
regionali. Sono state ammesse a finanzia¬ 
mento ulteriori 31 domande con una super¬ 
ficie di impegno di 206 ha e un aiuto annuo 
di 1.100.000 euro; per tali domande l’impe¬ 
gno si è concluso con l’anno 2007. 
Riepilogando la situazione al 2005 era la se¬ 
guente: 


azione 

domande 

Ha/anno 

€/anno 

F1A5 

154 

1.603 

934.000 

% su F 

5,9% 

3,7 % 

5,4% 


Inoltre, vista la peculiarità e l’importanza di 
tali produzioni, sono stati attribuiti punteggi 
e quindi priorità anche nelle due misure 
principi relative agli investimenti: la misura 
A, relativa agli investimenti nelle aziende 
agricole e nella misura G relativa agli inve¬ 
stimenti da parte deH’agroindustria. Per 
esempio a livello di misura A sono stati at- 
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tributi punteggi differenziati sulla base della 
SAU aziendale destinata al biologico: 21 
punti alle aziende con 100% della SAU desti¬ 
nata al biologico, 14 punti a quelle con il 
50% della SAU a biologico. 

Nel sistema totale dei punteggi si evidenzia 
che, a fronte di una media di punteggio di 
tutte le domande presentate pari a circa 90 
punti, le aziende biologiche, comprese 
quelle in fase di conversione, hanno totaliz¬ 
zato una media di circa 107 punti. Infine dal 
punto eli vista dei contributi erogati alle 
aziende biologiche emerge che, a fronte di 
circa 44 milioni di euro, ne sono stati desti¬ 
nati circa 1,1 milioni. Tali considerazioni evi¬ 
denziano in maniera concreta l’impegno 
delPAmministrazione regionale verso tali re¬ 
altà produttive. 

Nella misura G è stato previsto un punteggio 
in funzione della qualità del prodotto tra¬ 
sformato. In questo caso, a fronte di 22,7 mi¬ 
lioni destinati alla misura circa 0,3 milioni 
sono andati a beneficiari che trasformavano 
prodotti biologici. 

Anche nel nuovo Programma di sviluppo ru¬ 
rale 2007-2013. Approvato dalla commis¬ 
sione delle comunità europee con decisione 
C (2007) 5715 del 20/11/2007, le produzioni 
biologiche saranno tenute in considerazione 
sia a livello di punteggi di priorità nel caso 
di investimenti, sia in quanto è stata prevista 
una azione della misura 214 (pagamenti 
agroambientali): l’azione “1- Produzioni bio¬ 
logiche”, così come nella precedente pro¬ 
grammazione. Nell’analisi di contesto del 
settore agricolo e rurale della regione 
emerge tra i fabbisogni anche quello dell’au¬ 
mento delle produzioni biologiche, sia ve¬ 


getali che animali, la riconversione degli im¬ 
pianti produttivi, la creazione/potenzia- 
mento di impianti di trasformazione dedicati 
a prodotti biologici, la creazione di strutture 
di commercializzazione. Tali aspetti trove¬ 
ranno applicazione appunto nelle varie mi¬ 
sure “a investimento”, con particolare 
attenzione ai progetti cosiddetti “di filiera” 
che vedono coinvolti più attori in diversi 
segmenti della stessa. 

Nello specifico l’azione “1 - Produzioni bio¬ 
logiche” è destinata alle aziende iscritte al¬ 
l’albo degli operatori biologici tenuto 
dall’ERSA. I premi, relativamente alle produ¬ 
zioni vegetali, sono: 


Coltura 

€/ha/anno 

seminativi 

400 

foraggere da prato 

250 

ortaggi 

500 

vite 

500 

olivo 

300 

fruttiferi 

600 


Inoltre vi sarà un premio aggiuntivo di 
80 €/anno/ha nel caso di installazione di nidi 
artificiali con spiccate finalità sulla tutela 
della biodiversità. 


Coltura 

Premio base 

Premio 

carico min UBA 

Premio 

carico min UBA 

seminativo 

200 

48 

480 

prato 

190 

48 

480 

pascolo 

100 

48 

480 


È previsto anche un premio per la zootecnia 
biologica che prevede un premio legato alle 
superfici foraggere e sul carico minimo e 
massimo di UBA (Unità bovino adulto) pre¬ 
visto dalla azione. 
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Il rame nei vigneti biologici 
del Friuli Venezia Giulia 



La scoperta del rame come antiperonosporico nasce per 
' caso in Francia alla fine del 1882. Alexis Millardet, profes- 
sore di Botanica all’Università di Bordeaux, camminando 
fy.v vicino ad un vigneto nel Medoc notò che la superficie delle 

^ foglie era coperta da una qualche sostanza di colore blu. I 

^ viticoltori di quest’area avevano infatti l’abitudine di spor- 
UV care le viti con una soluzione di calce e solfato di rame per 
impedire il “furto” di grappoli da parte dei passanti. Millar- 
' det notò che le uve trattate con rame non sviluppavano i 
è sintomi della peronospora molto evidenti invece sui grappoli 
- - non trattati. Millardet chiamò questa soluzione “poltiglia 
bordolese” dal nome della regione francese in cui avvenne 
la scoperta: nacque così il primo prodotto per la difesa dalla 
peronospora della vite e mantiene ancora la sua efficacia 
dopo più di cent’anni dalla sua scoperta (Millardet e Gayon 
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Dalla fine del XIX secolo, nello specifico 
caso della vite, i quantitativi di rame utilizzati 
in agricoltura sono aumentati negli anni rag¬ 
giungendo concentrazioni record di più di 
80 kg/ha/anno nel periodo tra le due guerre 
per poi diminuire fino agli attuali 6-10 
kg/ha/anno (Leonardi et al. 2002). 

Il rame utilizzato nella difesa della vite si ac¬ 
cumula nel terreno trattamento dopo tratta¬ 
mento, anno dopo anno (Schiatti e Nutricato 
2006); maggiore è la quantità di rame appli¬ 
cata in vigneto, maggiore sarà anche la sua 
concentrazione nel terreno. 

Il rame è un metallo pesante che si trova na¬ 
turalmente nel suolo a diverse concentra¬ 
zione e in varie forme, come costituente 
(principale o in tracce) di molti minerali, 
come “catione” (Cu ++ o Cu + ) adsorbito nei 
colloidi argillosi del terreno insieme ad altri 
microelementi (quali cobalto, zinco, boro, 
molibdeno, ferro, manganese, ecc.) oppure 
infine come rame “complessato”, legato cioè 
più o meno stabilmente alla sostanza orga¬ 
nica del terreno. 

Nel primo caso la maggior parte del rame è 


insolubile e pertanto esso non rappresenta 
un problema per la fitotossicità. 

Negli altri due casi ci può essere una certa 
solubilizzazione del rame in funzione del 
tipo di composto in cui esso è contenuto. 
Un accumulo eccessivo di rame, dovuto es¬ 
senzialmente a trattamenti fitosanitari, com¬ 
porta interferenze negative sulle piante, sulla 
pedofauna (ad es. lombrichi) e sulPattività 
microbiologica del terreno (ad es. batteri 
azoto-fissatori) (Fregoni e Bavaresco 1984). 
Un problema di non facile risoluzione è la 
quantificazione del livello soglia di rame nel 
terreno oltre il quale possono verificarsi ma¬ 
nifestazioni di tossicità. 

Toselli et al. (2006) hanno evidenziato come 
la crescita di piante di vite veniva significa¬ 
tivamente ridotta da applicazioni di rame al 
terreno superiori a 400 ppm (parti per mi¬ 
lione, mg/kg) in terreni sabbiosi, mentre in 
terreni argillosi anche dosaggi di 1000 ppm 
non conducevano ad effetti depressivi. 

Se per la viticoltura convenzionale il rame 
può essere in alcune fasi sostituito con altri 
prodotti (di contatto, citotropici o sistemici), 
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Imi Distribuzione dei 
vigneti analizzati sul ter¬ 
ritorio regionale 

ESSI Elenco località di 
campionamento e anno 
d'impianto dei vigneti 


il problema non è così facilmente risolvibile 
per le aziende in conduzione biologica pel¬ 
le quali le soluzioni di lotta alternativa a 
questa patologia non hanno ottenuto ad 
oggi i risultati sperati. La necessità di im¬ 
piego dei prodotti cuprici in viticoltura bio¬ 
logica ha obbligato perciò la Comunità 
Europea a definire un impiego massimo ad 
ettaro tramite il regolamento (CE) 473/2002: 
6 Kg/ha/anno di rame. 

I valori di rame totale normalmente ritrovati 
nei vigneti nelle indagini conoscitive variano 
tra i 130 ed i 1300 ppm negli ambienti euro¬ 
pei (Leonardi et al. 2002) e tra i 6 ed i 160 
ppm in quelli australiani (Wightwick e Ma- 
habubur 2006). Per il clima australiano meno 
favorevole allo sviluppo della peronospora il 
numero di trattamenti necessari è estrema- 
mente ridotto, da qui probabilmente i valori 
più bassi di rame nel terreno. 

In una regione dove la viticoltura rappre¬ 
senta una realtà rilevante lo studio dei suoli 


Materiali e metodi 

Per avere informazioni quanto più complete 
possibili, la scelta delle aziende è stata fatta 
cercando di coprire i diversi tipi di suolo 
della regione, fermo restando il principio di 
preferire vigneti “vecchi”, rispetto a quelli di 
impianto recente, dove cioè l’accumulo di 
rame fosse significativo. 

L’individuazione delle aziende è stata fatta 
con la collaborazione del VAssociazione Ita¬ 
liana per l'Agricoltura Biologica - Associa¬ 
zione regionale Friuli Venezia Giulia. 

Sono state scelte 26 aziende, di cui 16 in 
provincia di Udine, 5 in provincia di Porde¬ 
none e 5 in provincia di Gorizia. I prelievi 
sono stati eseguiti nell’anno 2004 (fine pri¬ 
mavera - estate). 

L’elenco dei comuni in cui sono collocate le 
aziende, con l’indicazione dell’anno di im- 


nei vigneti rappresenta un importante punto 
di partenza per qualsivoglia considerazione 
sull’inquinamento dei terreni agricoli. 

A tal fine, il laboratorio di Chimica Agraria 
del Servizio Fitosanitario, Chimico-Agrario 
Analisi e Certificazione dell’ERSA ha intra¬ 
preso uno studio denominato “Il rame nei 
terreni vitati della Regione Friuli Venezia 
Giulia ”, condotto nell’ambito del “Pro¬ 
gramma per il Miglioramento delle Produ¬ 
zioni Agricole e Controllo dei residui di 
Prodotti Fitosanitan Finalizzato alla Razio¬ 
nalizzazione della Tecnica di Difesa delle 
Colture** patrocinato dal Ministero delle Po¬ 
litiche Agricole e Forestali. 

La presente indagine è stata condotta con il 
duplice scopo di stimare il quantitativo 
medio di rame presente in un certo numero 
di vigneti della Regione, e di valutarne il 
comportamento nel terreno, ovvero la sua 
distribuzione lungo il profilo. 


pianto dei vigneti, è riportato in tabella 1, 
mentre in figura 1 è riportata la distribuzione 
territoriale delle aziende. 



Località 

impianto 

Provincia 

Località 

Impianto 

Provincia 

San Giovanni al Natisone 

1934 

UD 

Martignacco 

1979 

UD 

Faedis 

1935 

UD 

Pagnacco - Fontanabona 

1980 

UD 

Staranzano - Dobbia 

1950 

GO 

Cormons 

1980 

G0 

Buttrio - Orsaria 

1958 

UD 

Cividale del Friuli 

1980 

UD 

Villa Vicentina 

1960 

UD 

Buia - Casasola 

1984 

UD 

Povoletto - Ravosa 

1960 

UD 

Moruzzo - S. Margherita del Gruagno 

1985 

UD 

Chions 

1962 

PN 

Prepotto - Marcolino 

1988 

UD 

Romans d'Isonzo - Fratta 

1964 

GO 

Sequals 

1990 

PN 

Rive d’Arcano - Arcano Superiore 

1965 

UD 

Manzano 

1990 

UD 

S. Quirino 

1965 

PN 

Capriva del Friuli 

1990 

G0 

Vivaro 

1972 

PN 

Camino al Tagliamento 

1991 

UD 

Pavia di Udine - Selvuzzis 

1974 

UD 

Attimis - Racchiuso 

2001 

UD 

Dolegna del Codio - Serio 

1975 

UD 

Sacile 

2004 

PN 







Notiziario ERSA 4/2007 


inserto SPECIALE 


In ogni azienda i prelievi sono stati effettuati 
sia all’interno del vigneto (campione di 
suolo vitato prelevato lungo il filare) che 
nelle immediate vicinanze, in un luogo che 
non fosse mai stato vitato (testimone). 

Il campionamento è stato eseguito tramite 
una trivella Edelman nei suoli privi di sche¬ 
letro e tramite lo scavo di una trincea negli 
altri casi. Per ciascun punto di prelievo, il 
profilo è stato suddiviso in cinque profon¬ 
dità: 0-10 cm (strato superficiale), 10-20 cm, 
20-40 cm, 40 -60 cm e 60-100 cm. I campioni 
raccolti sono stati sottoposti ad essiccazione 


e setacciatura con determinazione dello 
scheletro (diametro del vaglio 2 min) e su 
ciascun campione di terra fina sono state 
eseguite le analisi riportate in tabella 2. 

A causa clell’awicenclarsi delle diverse pro¬ 
prietà nella conduzione delle varie aziende 
e della mancanza di dati relativi alla moda¬ 
lità di difesa dei vigneti, non si è ritenuto op¬ 
portuno reperire uno storico preciso dei 
trattamenti effettuati. I quantitativi di rame 
distribuiti in campo negli anni non sono per¬ 
tanto noti. 


QB Elenco dei parame¬ 
tri determinati e dei re¬ 
lativi metodi di analisi 
utilizzati 


Parametro analitico 

Metodo di analisi 1 

rame totale 

ISO 11466 (estrazione in acqua regia a caldo) 

rame estraibile 

Lindsay e Norwell - metodi ufficiali di analisi del suolo, 11/05/1992 

Scheletro (> 2.000 mm) 

Sabbia (2.000-0.050 mm) 

Limo (0.050-0.002 mm) 

Argilla (< 0.002 mm) 

Setacciatura 

Setacciatura ad umido 

Sedimentimetria - metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

pH (in H20 e in KCI) 

metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

carbonio organico 

Metodo Walkley e Black - metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

fosforo 

Metodo Olsen - metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

capacità di scambio cationico 

metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

potassio 

metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

calcio 

metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

! magnesio metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

calcare totale 

Gasvolumetria - metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

calcare attivo 

Metodo Druineau - metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 


Risultati 

Da una disamina dei risultati ottenuti, si è 
evidenziato che per alcuni appezzamenti la 
scelta del testimone non è stata felice dal 
momento che il contenuto in rame lungo il 
suo profilo indica che il terreno è stato og¬ 
getto di distribuzione di prodotti cuprici in 
modalità e quantità simili a quelle del ter¬ 
reno vitato. 

Nonostante tali difficoltà che nei monito- 
raggi agrari e ambientali come il presente 
sono sempre da preventivare, i dati grezzi 
medi, divisi per profondità, sono riportati 
nella figura 2. 

L’indagine ha evidenziato valori rilevanti di 
rame totale nel terreno vitato in confronto 
con il testimone. 

A titolo di esempio si sottolinea che nello 
strato più superficiale dei campioni vitati (0- 
10 cm) si sono trovati valori medi di 351 
ppm rispetto ai 126 ppm del testimone, con 
massimi fino a 845 ppm. 

Dal medesimo grafico si evince, inoltre, un 
forte accumulo di rame negli strati superfi- 
Em Confronto dei livelli di rame totale tra terreno vitato e testimone alle diverse ciali, con gradiente netto lungo il profilo. 

profondità (valori medi di tutti i rilievi). La barra indica i valori massimi rilevati Rispetto ai valori della superficie, il conte- 
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CHIONS 



SEQUALS 
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B 


liUJ Livelli di rame totale (ppm) nei terreni vitati (azzurro) a confronto con i testimoni (blu) alle 
diverse profondità 


nuto di rame dimezza già al 
secondo livello di profondità 
campionato (10-20 cm), ridu¬ 
cendosi nei livelli inferiori ri¬ 
spettivamente al 30%, 15% e 
10%. 

Alla massima profondità di 
campionamento i livelli di 
rame ritrovati hanno presen¬ 
tato una media di 41 ppm con 
un massimo di 106 ppm. 

Per quanto riguarda i testi¬ 
moni, l’accumulo dell’ele¬ 
mento negli strati profondi è 
risultato percentualmente infe¬ 
riore rispetto ai terreni vitati, 
con un valore residuo del 3% 
alla profondità massima di 
campionamento. 

La concentrazione elevata di 
rame nei primi strati del ter¬ 
reno da noi rilevata trova 
piena conferma dai dati di let¬ 
teratura, secondo cui la carat¬ 
teristica di questo elemento è 
proprio la sua scarsa mobilità 
e la sua immobilizzazione 
negli orizzonti superficiali 
(Ceccanti et al. 2004; Leonardi 
et al. 2002). 

Un’ultima osservazione impor¬ 
tante che si può formulare in 
merito alla figura 2 è legata al¬ 
l’opportunità di aver effet¬ 
tuato, specialmente negli strati 
più superficiali, prelievi a pro¬ 
fondità molto ravvicinate (ad 
esempio 0-10 e 10-20 cm): un 
unico prelievo complessivo 
alla profondità 0-40 cm, ad 
esempio, non avrebbe per¬ 
messo di evidenziare nel det¬ 
taglio il gradiente che invece 
è stato trovato (per questo 
stesso motivo non sono stati 
privilegiati gli orizzonti pedo¬ 
logici che nella quasi totalità 
dei casi avrebbero uno spes¬ 
sore eccessivo). 

Il livello di rame riscontrato 
nel profilo del testimone rap¬ 
presenta, salvo nei casi “ano¬ 
mali” sopra indicati, il 
contenuto naturale di rame di 
ciascun terreno. 

Il rame è generalmente conte¬ 
nuto nei silicati del suolo e un 
aumento della frazione in car- 
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bonati ne riduce il contenuto; per questo 
motivo si riscontrano delle variazioni nel 
contenuto delPelemento anche nel caso dei 
terreni non vitati (figura 3). 

La stessa figura 3 mostra l’esistenza di un 
netto gradiente nella distribuzione del rame 
lungo il profilo delle diverse località. Per la 
maggior paite dei casi, inoltre, al di sotto dei 
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BEH Box plot del contenuto di rame totale alle diverse profondità (valori medi di 
tutti i rilievi) 


□ terra fine □ tal quale 



ETH Confronto tra i contenuti di rame nei terreni vitati espressi come quantita¬ 
tivo riferito alla terra fine e al tal quale in due località: Sequals (a scheletro pre¬ 
valente) e Chions (a scheletro trascurabile) 


40-60 cm il contenuto di rame nei terreni 
coltivati a vite diventa paragonabile a quello 
dei testimoni. 

Ciò può indicare che il trasporto dell’ele¬ 
mento in profondità o per lisciviazione o in 
seguito a lavorazioni meccaniche è minimo 
e molto lento. 

I terreni interessati da forti accumuli di rame 
per trattamenti anticrittogamici non dovreb¬ 
bero subire negli anni profonde lavorazioni 
con volturazione (aratura) del terreno se si 
vuole impedire la migrazione del rame in 
profondità; in questo caso il trasporto mec¬ 
canico del rame negli strati più profondi è 
probabilmente più rapido della sua liscivia¬ 
zione. 

Gli stessi dati sono stati sottoposti ad elabo¬ 
razione statistica al fine di depurare la serie 
dei testimoni dai campioni aberranti (ou¬ 
tliers). 

II risultato è riportato nella figura 4 in cui i 
box plot rappresentano i valori della me¬ 
diana (valore che suddivide a metà la distri¬ 
buzione dei dati) assieme ad altri parametri 
statistici che riassumono la distribuzione dei 
dati attorno ad essa (deviazione standard e 
valori min e max non outliers). 

Nonostante la presenza di alcuni outliers, 
l’elaborazione statistica presentata in figura 
4, non ha evidenziato particolari differenze 
rispetto a quanto già visto in figura 2 con i 
soli dati grezzi, a conferma della robustezza 
del metodo di campionamento utilizzato. 

Nei grafici fin qui illustrati i valori di rame si 
riferiscono alla terra fine e quindi sono de¬ 
purati dall’effetto della quantità di scheletro. 
In molti dei terreni analizzati esso rappre¬ 
senta tuttavia una percentuale significativa, 
falsando la quantità effettiva dell’elemento 
nel terreno. 

Nella figura 5 a titolo di esempio, l’effetto 
dello scheletro viene chiarito mettendo a 
confronto due realtà caratterizzate da valori 
estremi di tale parametro. 

Nella figura 6 è riportata la relazione tra il 
contenuto di rame totale e quello estraibile 
(per i suoli vitati) utilizzando tutti i dati 
grezzi, località per località, profondità per 
profondità. 

Il valore di rame totale rappresenta la quan¬ 
tità presente nel terreno, mentre il rame 
estraibile fornisce una stima della quantità 
dell’elemento facilmente disponibile, e 
quindi potenzialmente fitotossico. 

Risulta evidente una relazione, seppure non 
lineare, che mostra come all’aumentare del 
quantitativo di rame totale anche la frazione 
estraibile dello stesso aumenta. 
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Secondo quanto riportato in letteratura, mol¬ 
teplici possono essere i fattori che influen¬ 
zano il comportamento del rame nel terreno: 


Età del vigneto : il quantitativo totale di 
rame aumenta con l’età del vigneto (Fregoni 
e Bavaresco 1984; Leonardi et al. 2002). 



UHJ Regressione tra i contenuti di rame totale ed estraibile (tutti i valori) 



Nella presente sperimentazione questa cor¬ 
relazione non è risultata significativa poiché, 
come già ricordato nello scopo del lavoro, 
non è stato possibile reperire uno storico dei 
quantitativi di rame effettivamente utilizzati 
in ciascun vigneto nel tempo. Si potrebbe 
ipotizzare che le diverse modalità di difesa 
utilizzate dalle aziende abbiano significati¬ 
vamente differenziato i valori di accumulo 
del rame nei terreni, non permettendo una 
visione chiara delle relazioni rame-età del vi¬ 
gneto. 

Colloidi del terreno : Schiatti e Nutricato 
(2006) evidenziano una correlazione posi¬ 
tiva tra il contenuto di rame e la natura ar¬ 
gillosa dei terreni, dovuta essenzialmente 
all’adsorbimento del catione nei colloidi ar¬ 
gillosi. Fregoni e Bavaresco (1984) nella loro 
indagine hanno invece trovato delle rela¬ 
zioni opposte tra contenuto in argilla e rame 
in terreni diversi. Come evidenziato da que¬ 
sti ultimi autori, nella presente indagine non 
è stato possibile ritrovare una correlazione 
univoca. 

Sostanza organica : gli acidi umici e fulvici 
del terreno formano complessi molto stabili 
con il rame e questo, se da un lato spiega la 
maggiore concentrazione di rame negli oriz¬ 
zonti superficiali, più ricchi di sostanza orga¬ 
nica rispetto agli orizzonti inferiori, dall’altro, 
specialmente in suoli acidi, dove cioè la 
quantità di rame nella soluzione circolante 
è eccessiva, permette di avere un importante 
strumento per riportare la quantità di rame a 
livelli non tossici (Altaher 2001). 

Non si deve però dimenticare che proprio 
questa affinità della sostanza organica per il 
rame potrebbe avere effetti pesanti sulla tos¬ 
sicità dello stesso nei confronti dei microrga¬ 
nismi: se la sostanza organica del terreno 
progressivamente diminuisce e se i quantita¬ 
tivi di rame in essa contenuta aumentano, la 
microflora potrebbe essere soggetta a tossi¬ 
cità (Schiatti e Nutricato 2006). 

Nella presente indagine è stata indagata una 
correlazione tra i quantitativi di rame, il con¬ 
tenuto di carbonio organico e la c.s.c. ma, 
ancora una volta, la mancanza di informa¬ 
zioni sulle modalità dei trattamenti cuprici 
(quantità di rame distribuita negli anni) e la 
disomogeneità pedologica dei terreni non 
hanno permesso correlazioni significative. 


bui Relazione tra i contenuti di fosforo estraibile e di rame nei terreni alle diverse pH del terreno : l’adsorbimento del rame da 
profondità (valori medi per profilo). Le barre rappresentano la deviazione standard parte dei colloidi argillosi è legato anche alla 
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reazione del terreno. 

In ambiente acido il rame tende a essere più 
mobile e quindi più facilmente soggetto alla 
lisciviazione (Ceccanti et al. 2004; Borg e Jo- 
hansson 1989; Fregoni e Bavaresco 1984). 
Nella presente indagine un solo campione 
(comune di Pavia di Udine, località Selvuz- 
zis) ha mostrato una reazione significativa¬ 
mente acida. 

Sebbene tale campione presenti una liscivia¬ 
zione del rame più marcata di altri terreni, 
con un solo caso non è possibile, ovvia¬ 
mente, trarre alcuna conclusione. 

Nei vigneti il rame viene distribuito sotto¬ 
forma di idrossido e ossicloruro, composti 
con solubilità molto bassa. 

Non si dimentichi che anche nella stessa 
poltiglia bordolese il solfato di rame (sale so¬ 
lubile in acqua) viene neutralizzato con la 

Conclusioni 

Qualunque correlazione tra caratteristiche 
chimico-fisiche dei terreni e gradiente è co¬ 
munque impossibile per i diversi quantita¬ 
tivi, ignoti, di rame distribuito e per le 
caratteristiche molto dissimili dei vari terreni 
(si dovrebbe campionare un numero di ap¬ 
pezzamenti di gran lunga superiore per mi¬ 
gliorare la robustezza del trattamento 
statistico dei dati). 


calce per dare una sospensione colloidale di 
idrossido di rame, insolubile. Si può per¬ 
tanto ipotizzare che i composti del rame che 
raggiungono il terreno siano prevalente¬ 
mente idrati/carbonati più o meno com¬ 
plessi che, presentando una bassissima 
solubilità, hanno una scarsa predisposizione 
alla lisciviazione. 

A sostegno di questa ipotesi, possiamo ana¬ 
lizzare il fosforo, i cui composti, al pari di 
quelli del rame, presentano una solubilità ri¬ 
dotta. 

In figura 7 è riportata la relazione tra i valori 
medi per profilo del fosforo e del rame: 
anche per il fosforo i valori più alti sono re¬ 
lativi agli strati più superficiali di suolo e ten¬ 
dono a diminuire scendendo lungo il 
profilo, ricalcando quanto già osservato per 
il rame anche da altri autori (Ceccanti et al. 
2004). 


L’osservazione di un gradiente molto netto 
nei primi strati di terreno evidenzia come sia 
di fondamentale importanza suddividere il 
profilo in strati anche molto sottili. 

Il percorso storico nella difesa fitosanitaria dei 
vigneti che ogni viticoltore ha adottato nel 
corso degli anni potrebbe spiegare, infine, 
l’ampia variabilità riscontrata nel confronto tra 
le diverse realtà aziendali investigate. 
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Bicarbonato di potassio: 

UN NUOVO FUNGICIDA PER 

l’agricoltura biologica? 





Il bicarbonato di potassio (KHC) è una sostanza presente in 
natura. Essa viene anche utilizzata nel settore alimentare 
(additivo alimentare e polvere lievitante) e dal punto di vista 
eco-tossicologico è da considerare poco problematica (EPA 
1999). Il bicarbonato di potassio è inserito in diverse diret¬ 
tive internazionali per l'agricoltura biologica (IFOAM, NOR 
OMRI ecc.), possiede un interessante attività fungicida ed 
un largo spettro d’azione. L’attività del KHC si basa sul pH 
alcalino, e sul contento di ioni carbonato e bicarbonato. In 
alcuni paesi europei esistono già delle registrazioni di pro¬ 
dotti fitosanitari a base di bicarbonato di potassio. 

In Germania due prodotti a base di KHC sono iscritti nella 
lista dei corroboranti è possono quindi essere applicati dai 
produttori sulle piante. In sede europea è in corso la richie¬ 
sta per la registrazione del bicarbonato di potassio come 
principio attivo. Attualmente il bicarbonato di potassio non 
è elencato nell’allegato II B del 2092/91, il regolamento co¬ 
munitario relativo all’agricoltura biologica. 

L’interesse dei coltivatori biologici per un nuovo principio at¬ 
tivo capace di ampliare la gamma dei fungicidi ammessi in 
agricoltura biologica e sostituire parzialmente zolfo e rame 
è elevato. 


Ricerche sperimentali presso il 
Centro Sperimentale Laimburg con il 

BICARBONATO DI POTASSIO 
Negli ultimi anni sono state impostate 
diverse prove sperimentali di campo con 
preparati a base di carbonati per contenere 
le principali malattie fungine della 
coltivazione frutti-viticola biologica in Alto 
Adige. In melicoltura i carbonati sono stati 
utilizzati per il contenimento della 
ticchiolatura primaria e secondaria, 
dell’oidio, dell’alternaria, delle fumaggini e 
dei marciumi da Gloeosponum. 

In laboratorio sono stati effettuati saggi 
contro Stemphillium e Aiternaria. 

In viticoltura sono state impostate prove per 


contenere l’oidio, la peronospora e la 
botrite. Particolare attenzione si è posta nella 
valutazione di eventuali effetti secondari 
quali bruciature delle foglie, influenza 
sull’allegagione dei frutticini e la rugginosità 
dei frutti alla raccolta. 

Fra le diverse formulazioni usate si è distinto 
soprattutto un formulato commerciale di 
origine americana, che sul mercato degli 
Stati Uniti è presente con diverse 
nomenclature come Armicarb®, Milstop® e 
Agricure®. 

In seguito si da una breve panoramica sulle 
prove più significative che sono state 
condotte negli ultimi anni. 
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uno Armicarb® un formulato a base di bicarbonato di potassio ha dato risultati 
soddisfacenti nel controllo della ticchiolatura primaria - Trattamenti preventivi 
con l’atomizzatore - stagione primaria 



I3IH Su alcune varietà di melo i carbonati possono provocare una certa ruggino¬ 
sità - prova ticchiolatura - stagione primaria 



UEgi Ticchiolatura secondaria del melo - anche nel controllo della ticchiolatura 
estiva il formulato Armicarb ® ha dato buoni risultati 


Prove per controllare la 

TICCHIOLATURA 

Nel 2006 è stata impostata una prova sulla 
varietà Golden delicious per controllare la 
ticchiolatura primaria con trattamenti pre¬ 
ventivi (su foglia asciutta immediatamente 
prima degli eventi piovosi). 

I risultati (fig. 1) dimostrano un’interessante 
efficacia di tutti i preparati sperimentali, in 
particolar modo di Armicarb®, che con la 
dose di 1 kg/ha e un volume d’acqua di 
1.500 1 è riuscito a contenere completamente 
la ticchiolatura uguagliando i risultati del- 
l’idrossido di rame a una dose di 20 g di 
rame metallo per hi. 

Anche il carbonato di K (KC) non formulato 
ha dato risultati interessanti uguagliando l’ef¬ 
ficacia del polisolfuro di Ca. 

A questa efficacia dei carbonati è corrisposto 
però anche un drastico aumento di ruggino¬ 
sità dei frutti alla raccolta (fig. 2) ugua¬ 
gliando e superando addirittura il ben noto 
effetto fitotossico del rame su certe varietà 
di melo. 

Risultati simili si sono ottenuti in una prova 
estiva per controllare la ticchiolatura estiva e 
da magazzino. In una prova effettuata in una 
parcella sperimentale di Golden delicious 
con un’elevata pressione di ticchiolatura 
(100% dei germogli attaccati dopo la sta¬ 
gione primaria), trattamenti settimanali di Ar¬ 
micarb®, a una dose di 510 g/hl sono risultati 
più efficaci dei trattamenti con idrossiclo di 
rame (20 g di rame metallo/hl) e dei tratta¬ 
menti con il polisolfuro di Ca. (fig. 3). Sfor¬ 
tunatamente anche in questa prova le mele 
delle parcelle Armicarb®, presentavano alla 
raccolta una leggera rugginosità. 

Prove i>er controliare l’oidio 

L’oidio costituisce tradizionalmente il princi¬ 
pale target dei preparati a base di carbonati. 
Ciononostante le prove condotte nel 2006 e 
nel 2007 su melo non hanno sempre fornito 
risultati soddisfacenti. Hanno deluso princi¬ 
palmente i prodotti non formulati (carbo¬ 
nato di K, bicarbonato di K, e il bicarbonato 
di Na). 

Migliori erano i risultati con il prodotto for¬ 
mulato Armicarb® e soprattutto con la com¬ 
binazione tra dosi ridotte di Armicarb® e lo 
zolfo bagnabile (es. 500 g + 100 g). Questa 
combinazione ha permesso di ottenere una 
buona efficacia e consentito nello stesso mo¬ 
mento di ridurre lo zolfo bagnabile. 
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Prove per controllare i marciumi 

DA GLOEOSPORIUM 

Alcune varietà di melo, in particolar modo 
le varietà Pinova, Topaz ed Elstar, possono 
essere soggette a forti attacchi di marciumi 
da Gloeosporium (fig. 4) durante la fase di 
frigo-conservazione. 



mà Le varietà di mele 
Pinova, Topaz e Elstar 
possono essere forte¬ 
mente attaccate da Glo¬ 
eosporium 


D Marciume da Gloeo¬ 
sporium su Pi nova 



L’infezione avviene in campagna e l’agente pa¬ 
togeno attacca i frutti in via di maturazione at¬ 
traverso le lenticelle, soprattutto durante 
precipitazioni prolungate. Spesso questi mar¬ 
ciumi si manifestano soltanto dopo la conser¬ 
vazione durante il periodo che intercorre tra la 
consegna al distributore e l’acquisto da parte 
del consumatore ( shelf-life ). Una prima prova 
eseguita in autunno del 2006 ha dato risultati 
interessanti. Trattamenti con saponi di K, che 
vengono spesso eseguiti per contenere diversi 
tipi di fumaggini sui frutti, hanno aumentato 
notevolmente l’attacco di Gloeosporium. (vedi 
foto 1: Marciume da Gloeosporium su Pinova). 
Lo stesso vale per la propoli in soluzione idro¬ 
alcolica. Una spiegazione di questi risultati ne¬ 
gativi potrebbe essere dovuta all’aggressività di 
questi prodotti verso la cere che proteggono la 
buccia dei frutti. I bicarbonati non formulati 
(KHC, NaHC), così come il carbonato di K 
(KC) non hanno dato risultati significativi. I mi¬ 
gliori risultati sono stati raggiunti da un prepa¬ 
rato a base di rame (Kocide 3000) a 20 g di 
rame metallo per hi e dal bicarbonato formu¬ 
lato (Armicarb®) a 500 g /hi. Quest’ultimo ha 
dato anche qualche problema di bruciature sui 
bordi delle foglie. Questo fenomeno è da ri¬ 
collegare al fatto che i trattamenti (4 interventi 
a distanza di 1 settimana) erano stati eseguiti 
con la pompa a spalla ad elevato volume d’ac¬ 
qua fino al gocciolamento delle piante, provo¬ 
cando in questo modo un accumulo del 
prodotto ai bordi del lembo fogliare. 


Prove in viticoltura per controllare 

OIDIO, PERONOSPORA E BOTRITE 

Negli anni 2006 e 2007, in collaborazione con 

i colleglli dell’Istituto di San Michele all’Adige 


e i colleglli della sezione di microvinificazione 
del Centro Sperimentale Laimburg, vennero 
impostate diverse prove in viticoltura per con¬ 
tenere l’oidio, la peronospora e la botrite con 
diversi prodotti a base di carbonati e verifi¬ 
care la loro influenza sul processo di vinifica¬ 
zione. Dalle valutazioni fatte finora emerge 
un’interessante azione nei confronti dell’oidio 
ed un’efficacia parziale nei confronti della pe¬ 
ronospora. L’attacco di botrite sui grappoli 
non è stato sufficiente per poter trarre delle 
conclusioni in merito all’efficacia dei prodotti. 
Su alcune varietà (es. Schiava e Merlot) i pre¬ 
parati a base di carbonati hanno provocato 
problemi di fitotossicità su foglie e grappoli. 
Prime osservazioni enologiche dimostrano un 
innalzamento del pLI e una perdita dell’inten¬ 
sità di colore dei mosti e dei vini rossi. Que¬ 
sti risultati devono essere comunque verificati 
con delle vinificazioni in scala sperimentale, 
accompagnate da analisi chimiche e sensoriali 
per giudicare l’influenza dei trattamenti in 
campo sulla qualità dei vini. 

Prove fitopatologiche su altre 

COLTURE 

Negli ultimi anni vennero impostate anche 
prove su colture di rilevanza minore per l’Alto 
Adige che assumono invece un importanza 
maggiore in altre zone. A tale proposito vorrei 
segnalare i risultati positivi per il controllo 
della monilia su pesche, dell’oidio su fragole, 
ribes nero, erbe medicinali e risultati parziali 
per il controllo della maculatura bruna su pero 
ecc. Queste prove devono comunque essere 
ripetute in condizioni pedo-climatiche diffe¬ 
renti e su diverse varietà. 

Conclusioni 

Diversi carbonati, se appositamente formulati 
(es. Armicarb®), possiedono un interessante 
attività fungicida. In agricoltura biologica que¬ 
sti prodotti rappresentano un’alternativa ai 
preparati a base di zolfo e rame per control¬ 
lare diverse malattie fungine come la ticchio- 
latura, l’oidio, la monilia ecc., ma potrebbero 
rivelarsi di interesse anche per Lagricoltura in¬ 
tegrata. Per evitare fenomeni di fitotossicità è 
importante scegliere bene i momenti di appli¬ 
cazione, i dosaggi da impiegare e i volumi di 
acqua da utilizzare in funzione della sensibilità 
delle specie e della sensibilità varietale. Que¬ 
sti parametri devono essere utilizzati in ulte¬ 
riori prove in pieno campo. Ci sono buone 
possibilità che il bicarbonato di K venga regi¬ 
strato come principio attivo in Europa ed inse¬ 
rito negli allegati lì B del regolamento (CE) 
2092/91. Il passato ci insegna comunque (vedi 
il caso Spinosine) che é difficile prevedere le 
tempistiche della burocrazia europea. 
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Gestione della carpocapsa 

NELLA FRUTTICOLTURA BIOLOGICA: 
LA CONOSCENZA DEL 
COMPORTAMENTO DELLÌNSETTO 
È FONDAMENTALE 


La carpocapsa è uno dei “problemi veramente gravi e difficili “ che, assieme alla ticchiolatura, il frutticoitore biologico 
si trova ad affrontare. In annate favorevoli questo fitofago riesce ad esprimersi con un'aggressività che non finisce mai 
di sorprendere. 

La conoscenza del comportamento della carpocapsa in ogni specifico ambiente, l'osservazione della dinamica di sviluppo 
annuale collegata con l’andamento climatico, la costanza dei controlli sono le basi essenziali per attivare un’efficace di¬ 
fesa utilizzando tutti i mezzi di contenimento a disposizione. Nella frutticoltura biologica gli strumenti a disposizione per 
contenere la carpocapsa sono: la confusione sessuale, il virus della granulosi ed i nematodi specifici. 


Osservazioni sul comportamento 
N ella nostra realtà frutticola (Val dAdige in 
Trentino) un accurato lavoro pluriennale 
(1986 - 2006) ha consentito di trasformare il 
comportamento della carpocapsa in un sem¬ 
plice programma evolutivo che, mettendo in 
relazione i momenti chiave dello sviluppo 


dell’insetto con la sommatoria di tempera¬ 
ture dal primo di gennaio (media giornaliera 
delle temperature orarie superiori ai 10 
gradi), permette di organizzare i controlli e 
la rispettiva difesa (fig. 1). 


BB Sviluppo della car- 
pocapsa sulla base dei 
gradi giorno (media anni 
1986 - 2006 ) 
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K3B Svilupo della Car¬ 
pocapsa sulla base della 
data e dei gradi giorno 
in diversi anni 


EEQ Totale delle catture 
mensili nel 1986 rac¬ 
colte nello stesso appez¬ 
zamento con trappole 
collocate nelle parti alte 
e basse delle piante 


ÉifÉJ Andamento del 
volo 2003 in una zona 
focolaio ed in una situa¬ 
zione normale 


Ad esempio viene riportata l’evoluzione dei 
principali stadi di sviluppo negli anni ’90, 
inizio anni 2000 e 2006 per evidenziare che, 
nel tempo, cambia la data di riferimento ma 
i gradi giorno si mantengono simili (tab. 1). 
Per incrementare la conoscenza è nostro de¬ 
siderio riportare alcune osservazioni sullo 
sviluppo della carpocapsa nei nostri am¬ 


bienti, convinti che per migliorare la ge¬ 
stione sia fondamentale iniziare a prendere 
confidenza con lo sviluppo del fitofago. 

La conoscenza, infatti, non solo migliora il 
controllo e la gestione di qualsiasi patogeno, 
ma aiuta psicologicamente sia gli sperimen¬ 
tatori, sia i tecnici, sia i frutticoitori. 


Inizio volo 

Prime uova 

Prime penetrazioni 

Nuove penetrazioni 




(2 a generazione) 


Data di osservazione dei diversi momenti di sviluppo della Carpocapsa 


Anno 1991 

17/5 

4/6 

14/6 

7/8 

Anno 2001 

30/4 

14/5 

24/5 

30/7 

Anno 2006 

2/5 

17/5 

27/5 

24/7 



Gradi giorno dei diversi momenti di 

sviluppo della Carpocapsa 


Anno 1991 

151 

273 

358 

1016 

Anno 2001 

143 

245 

322 

1091 

Anno 2006 

142 

238 

329 

1052 

Media 1986 - 2006 

149 

235 

327 

1000 


Monitoraggio del volo della 
carpocapsa 

Il monitoraggio del volo sarebbe uno dei 
controlli più facili da applicare, ma è uno 
strumento la cui utilità, in termini di valuta¬ 
zione della popolazione, ha generalmente 
poca importanza rispetto all’osservazione vi¬ 
suale. Non esiste infatti una stretta relazione, 
duratura nel tempo, fra intensità del volo, 
densità di popolazione e rispettivo danno. 


Mese 

Catture mensili 
in alto 

Catture mensili 
in basso 

Aprile 1986 

5 

3 

Maggio 1986 

89 

57 

Giugno 1986 

92 

76 

Luglio 1986 

137 

102 

Agosto 1986 

87 

61 

Settembre 1986 

6 

4 


Nelle nostre esperienze risulta importante 
per conoscere l’inizio di attività dell’insetto 
(primo punto del programma di sviluppo), 
ma il resto è spesso poco preciso. Nel corso 
di tutti questi anni abbiamo ricostruito la dif¬ 
ferenza fra catture nelle parti sommitali delle 
piante (normalmente superiori) rispetto alle 
zone più basse anche se, in presenza di 
volo, l’andamento risulta simile (tab. 2). 

A conferma dell’inaffidabilità delle trappole 
vengono riportati gli andamenti del volo 
nella stessa zona in una situazione focolaio 
ed in una “normale” (fig. 2). È visibile che 
non esiste relazione fra entità del volo e pe¬ 
ricolosità del fitofago: nelle situazioni foco¬ 
laio, infatti, il danno a fine annata era dal 
20%, mentre sul “normale”, alla raccolta, non 
era stato trovato alcun danno. 
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ES Catture e ovideposizione della carpocapsa in Val d'Adige nel 
2006 


EEH Stadio delle uova di carpocapsa in Val d'Adige nel 2006 (con- 





ES Ovideposizione della carpocapsa su foglie e frutti in Val 
d'Adige nel 2006 (controllo uova/ora) 


ES Ovideposizione della carpocapsa in pagina inferiore e supe 
riore in Val d'Adige nel 2006 (controllo uova/ora) 


QS Distanza delle uova 
di carpocapsa dal frutto 
attaccato su Golden de- 
licious (15 settembre 
2005 - Val d'Adige - 99 
frutti) 


Ovideposizione 

Seguire l’andamento clelPovicleposizione in 
una realtà non trattata è fondamentale per 
avere indicazioni da utilizzare sulla gestione 
della carpocapsa in ogni specifica zona. Viene 
riportato un esempio del 2006 che mette in re¬ 
lazione l’andamento del volo con l’evoluzione 
dell’ovideposizione (fig. 3). Sempre riguardo 
l’ovideposizione, nel corso degli anni sono 
state eseguite diverse osservazioni che ven¬ 
gono di seguito documentate grazie all’ausi¬ 
lio di diversi grafici. Nel controllo delle uova 



0 -10 cm 
dal frutto 

10 - 20 cm 
dal frutto 

> 20 cm 
dal frutto 

Rosetta 

14 



Foglie ger. 

60 

28 

8 

Frutto 

7 



Picciolo 

1 



Legno 

0 

7 

0 


è sempre stata considerata la loro evoluzione 
suddividendole in fresche, fascia rossa e testa 
nera , stadio, quest’ultimo, molto breve diffi¬ 
cilmente riscontrabile in campo (fig. 4). 

Per tutto l’anno le uova vengono deposte sia 
su foglie, sia su frutti (fig. 5); sulle foglie, l’ovi- 
deposizione, interessa sia la pagina superiore, 
sia l’inferiore (fig. 6). In ogni caso la maggior 
parte delle uova si trova ad una distanza non 
superiore ai 10 cm dal frutto (tab. 3). 
Osservando la distribuzione delle uova sulle 
piante per fasce di altezza, controllo effettuato 
a luglio del 2005 in un momento di intensa ovi¬ 
deposizione di seconda generazione, è stata os¬ 
servata una quantità simile passando dalla 
fascia bassa (eia terra a 1,2 m - 58 uova su 3 
piante di Sansa/M9 piantate nel 2002), alla fa¬ 
scia intermedia (1,2 - 1,8 m - con 83 uova) e a 
quella più alta (>1,8 m - con 82 uova). 
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ESS Distribuzione dei 
danno da carpocapsa a 
seconda delia posizione 
delle mele sulla pianta 
per fasce di altezza (3 
piante di Sansa su M9 - 
9 agosto 2005) 


Penetrazioni delle larve 

Su diverse varietà, sia in prima, sia in se¬ 
conda generazione, sono state eseguite delle 
osservazioni per verificare la posizione delle 
penetrazioni sul faitto. In prima generazione 
il 75,5% delle larve penetra dalle posizioni 
laterali del frutto, un 20,2% dalla fossetta ca¬ 
lieina ed un 4,3% da quella peduncolate. In 
seconda generazione le percentuali si man¬ 
tengono pressoché simili: 81,4% laterale, 
14,5% fossetta calieina e 4,1% fossetta pe¬ 
duncolate. 

Le stesse piante oggetto dei controlli della 
distribuzione delle uova, sono state succes¬ 
sivamente utilizzate per osservare la distri¬ 



N° mele 
controllate 

N° mele 
con danno 

% mele 
con danno 

Fascia < 

1,2 metri d’altezza 

140 

60 

42,8 

Fascia da 

1,2 a 1,8 metri d’altezza 

270 

68 

25,2 

Fascia > 

1,8 metri d'altezza 

110 

46 

41,8 


buzione del danno. I risultati vengono ripor¬ 
tati nella tabella 4 ove viene evidenziato che 
nella fascia intermedia (1,2 - 1,8 m) il danno 
in percentuale è inferiore, facendo però rife¬ 
rimento ad un numero doppio di mele. 
Un’ultima considerazione generale la merita 
la distribuzione a focolai che caratterizza la 
presenza ed il rispettivo danno da carpo¬ 
capsa. 

Nello stesso appezzamento, quasi sempre, il 
danno è riscontrabile nelle stesse zone e 
spesso sulle stesse piante, almeno finché 
non si estirpa il frutteto. L’estirpazione nor¬ 
malmente elimina i focolai, almeno per un 
periodo di tempo, indice che lo sverna¬ 
mento avviene più in pianta che nel terreno. 
L’eventuale necessità di testimoni obbliga a 
cambiare posizione ogni anno altrimenti si 
coltiva un focolaio che, nel tempo, eviden¬ 
zia un potenziale di danno locale non esten¬ 
dibile a superfici maggiori. Ciò sta ad 
indicare che l’insetto, se non costretto non si 
sposta di molto. 


Valutazione del danno 

Nel momento di valutazione del danno è im¬ 
portante considerare, oltre alla possibilità di 
distribuzione localizzata della carpocapsa, 
anche la carica produttiva. 

A parità di annata, minore è la quantità di 
mele presenti in pianta, e maggiore è il ri¬ 
schio di esprimere il danno in percentuali 
più elevate. Non va mai dimenticato che la 
popolazione presente più che ad un numero 
di mele standard controllate, si riferisce ad 
un reale controllo di tutta la produzione. 


Analizzando tutte le mele di 10 piante scari¬ 
che e di 10 con elevata carica produttiva 
presenti nello stesso appezzamento, il 
danno in percentuale, nel 2005, era rispetti¬ 
vamente del 57,6% e del 30,2%, ma la reale 
popolazione era di 405 mele con carpocapsa 
sulle 703 totali delle piante scariche e di 851 
con danno delle 2819 totali sulle piante ca¬ 
riche. Al di là dell’ interpretazione matema¬ 
tica delle percentuali, la popolazione reale 
era quindi più che doppia sulle piante cari¬ 
che. 
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Considerazioni per la pratica 

Questo lavoro offre alcuni spunti di rifles¬ 
sione importanti per la pratica: 

- Lanciamento descritto in un semplice mo¬ 
dello (fig. 1) sulla base dei gradi giorno 
si conferma utile per dare delle indica¬ 
zioni di campo e risulta assai preciso 
come riferimento sia in situazioni di po¬ 
polazione normale, sia in presenza di fo¬ 
colai; 

- risulta possibile adattare a questo sem¬ 
plice schema la gestione della difesa, so¬ 
prattutto in prima generazione, 
basandola sull’evoluzione della popola¬ 
zione espressa in gradi giorno, sui con¬ 
trolli e sulle caratteristiche delle sostanze 
e dei metodi a disposizione. Queste 
prime indicazioni non vanno comunque 
intese come valore assoluto, ma come 
suggerimento da applicare e da adattare 
alle specifiche situazioni di popolazione; 

- il controllo della distribuzione delle uova 
sulla pianta, che ha evidenziato una 
omogeneità di presenza dalle parti più 
basse fino alla cima ed un’importante 
concentrazione anche in pagina inferiore 
delle foglie, suggerisce la necessità di 
eseguire i trattamenti con particolare ac¬ 
curatezza; 

- il danno è sempre distribuito a focolai: 
dalla stessa pianta fino a piante dello 
stesso appezzamento con diversa carica 
(è più concentrato dove la produzione è 
più ridotta). La distribuzione a focolai 
oltre alla carica è dovuta, all’interno dello 
stesso appezzamento, anche alla storicità 
della presenza della carpocapsa: tende 
infatti a rimanere localizzata sempre nella 
stessa zona e, spesso anche alle stesse 
piante. Diverse annate di osservazioni di 
campo evidenziano infatti che la carpo¬ 
capsa si sposta poco; 

- queste indicazioni risultano preziose nel¬ 
l’effettuazione dei controlli che possono 
essere fatti inizialmente solo sulle zone 
focolaio e, successivamente, estesi anche 
al resto delLappezzamento; 

- prestare attenzione alla valutazione della 
soglia in qualsiasi epoca: l’l% alla rac¬ 
colta se riferito ad annate con piante sca¬ 
riche è senz’altro diverso dalla stessa 
percentuale in annate produttive. In que¬ 
st’ultimo caso la popolazione è decisa¬ 
mente diversa e ciò dovrà essere 
considerato nell’organizzare un’adeguata 
gestione nella stagione successiva. 


Organizzazione della difesa 
Prima di tutto merita sottolineare che le 
esperienze si riferiscono agli ambienti del 
fondovalle trentino e quindi ogni realtà di¬ 
versa, prima di applicarle, deve collaudarle 
nelle proprie condizioni. 

La difesa dalla carpocapsa cerca di fare una 
sintesi fra conoscenze, controllo della dina¬ 
mica di sviluppo e dell’evoluzione del 
danno e caratteristiche dei mezzi a disposi¬ 
zione. 

L’organizzazione della difesa deve prima di 
tutto tener conto del risultato del controllo 
alla raccolta dell’anno precedente. Nelle si¬ 
tuazioni di riferimento sembra di poter sug¬ 
gerire ed applicare queste condizioni: 

- più la popolazione rimane a valori bassis¬ 
simi (0 - 0,2%) e più si può affermare 
che il sistema di difesa adottato ha fun¬ 
zionato e funzionerà bene anche nell’an¬ 
nata successiva; 

- se si è attorno allo 0,3 - 0,5% il risultato 
è buono ma bisognerà stare attenti nella 
stagione successiva perché, in condizioni 
favorevoli, la popolazione potrebbe ri¬ 
chiedere trattamenti aggiuntivi; 

- se il danno finale è attorno all’ 1% il risul¬ 
tato è accettabile ma richiederà, proba¬ 
bilmente, ulteriori interventi nella 
stagione successiva; 

- il superamento dell’1% di danno alla rac¬ 
colta è sopportabile nella stagione in cui 
si verifica ma, nell’annata successiva, bi¬ 
sognerà prevedere di gestire almeno la 
prima generazione in modo completo. 

Contenimento della carpocapsa 

Lo schema che segue (fig. 7) permette di 
adattare la gestione della prima generazione, 
qualora necessaria, con le caratteristiche dei 
metodi a disposizione. Attorno ai 100° 
giorno è consigliabile, laddove si ricorra al- 
l’utilizzo del metodo della confusione, ap¬ 
plicare i dispenser in quanto la loro 
esposizione deve precedere l’inizio del volo; 
a 120 - 130° giorno si consiglia l’esposizione 
delle trappole sia in zone in confusione sia 
in realtà tradizionali; attorno ai 330° giorno, 
che coincidono con l’inizio delle penetra¬ 
zioni, è consigliabile iniziare i trattamenti 
con i virus della granulosi soprattutto in 
zone focolaio. In condizioni di bassa pres¬ 
sione, prima eli iniziare gli interventi, si può 
verificare, tramite controlli, la reale presenza 
di primissime penetrazioni. 

Sulla base di costanti controlli, di indicazioni 
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dell’evoluzione della popolazione e dell’an¬ 
damento climatico vengono organizzati i 
successivi interventi realizzabili a distanza di 
5-10 giorni a seconda delle dosi utilizzate. 
A fine prima generazione (circa metà luglio, 
nelle zone considerate) si valuta il risultato 
della gestione della popolazione: in assenza 
di danno si proseguono i controlli, si so¬ 
spendono gli interventi fino alla successiva 
osservazione e si valuterà se la confusione 
riesce, da sola, a gestire la situazione. In pre¬ 
senza di danno o in situazioni di focolai sto¬ 
rici, si prosegue con i virus gestendo gli 


interventi in base ai parametri sopraccitati 
(risultato controlli, evoluzione popolazione, 
andamento climatico). 

In autunno, in previsione di piogge o utiliz¬ 
zando l’irrigazione soprachioma, in presenza 
di popolazioni ingenti, potrebbe risultare im¬ 
portante l’utilizzo di nematodi specifici per 
le larve di carpocapsa (Steiernema carpo- 
capsaé). Le prime esperienze condotte in 
Italia evidenziano delle riduzioni del 50 - 
90% della popolazione svernante. Momen¬ 
taneamente le nostre esperienze sono insuf¬ 
ficienti per esprimere dei dati certi. 


UH Strategia di conte¬ 
nimento della carpo¬ 
capsa in l a generazione 



100 - 120°g 
applicazione 
confusione 



120 - 130°g 
esposizione 
trappole 



220 - 230°g 
inizio ovi- 
deposizione 



330°g 

inizio penetrazioni 
1° trattamento virus 


Conclusioni 

Questa nota rappresenta la sintesi di un la¬ 
voro pluriennale che cerca di mettere in evi¬ 
denza l’importanza di “fare tesoro” di ogni 
esperienza dalla più semplice di campo, alla 
più complessa di laboratorio, per cercare di 
gestire una problematica che, nel mondo del 
biologico, risulta essere sicuramente una 
delle più preoccupanti per quanto concerne 
il settore della difesa. In più occasioni è stato 
ribadito un grosso limite di questa gestione 


che, seppure ricorrendo anche alla confu¬ 
sione, vede l’opportunità di ricorrere ad un 
unico mezzo di contenimento: il virus. Le 
strade uniche hanno spesso portato alla se¬ 
gregazione di popolazioni resistenti (ri¬ 
guardo al virus fenomeni di resistenza sono 
stati segnalati in Germania e Svizzera) e, a 
questo proposito, anche il biologico risulta 
un “sistema debole e a rischio” che avrebbe 
bisogno di altre opportunità di conteni¬ 
mento. 
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Enzo Mescalchin 

Ufficio viticoltura ed enologia - Servizio Assistenza Tecnica 
Istituto Agrario di S. Michele all’Adige 


Strategie di difesa in 

VITICOLTURA BIOLOGICA 


Scorrendo la lista contenuta nell’allegato ll/B del regolamento (CEE) 2092/91 che comprende i prodotti ammessi dalla 
disciplina del biologico per la difesa delle colture, si trovano numerose formulazioni, ma i viticoltori sanno bene che in 
realtà sono pochi i prodotti consentiti che garantiscono una buona efficacia nella difesa della vite. 

In particolare contro le crittogame si dispone di rame e zolfo, mentre contro gli insetti la scelta si riduce ai formulati a 
base di Bacillus thuringensis e alla confusione sessuale contro le tignole, al piretro naturale contro cicadellidi e agli oli 
minerali in particolari casi (controllo cocciniglie e acariosi). 


Difesa dalle 
CRITTOGAME 


Peronospqra 

I limiti imposti sul quantitativo massimo 
annuo di rame da impiegare hanno spinto 
da tempo a cercare alternative a questo 
metallo. Risultati parziali si hanno con 
formulati a base di argille acide. Occorre 
però sapere che in questi prodotti l’azione 
fungicida è data dalla presenza di ioni 
alluminio. Le argille acide infatti in soluzione 
acquosa liberano ioni Al 3+ che hanno effetto 
fungicida. Per avere risultati soddisfacenti si 
calcola che in annate di pressione della 
malattia servano concentrazioni di circa 200 
g/ha di ioni alluminio. A questo punto 
occorre chiedersi quale sia il danno minore, 
se l’utilizzo di rame o quello di alluminio. 
Purtroppo al momento altre sostanze 
alternative pure provate, dall’estratto di 
salice agli agenti di biocontrollo, non hanno 
fornito risultati apprezzabili nella pratica e 
non sono pertanto proponibili ai viticoltori. 

Oidio 

Anche contro questa crittogama, normal¬ 
mente ben controllata dallo zolfo, si cercano 
alternative allo scopo di ridurre gli apporti di 
zolfo nella parte finale della stagione. Que¬ 
sta attenzione è finalizzata a ridurre la pre¬ 
senza di residui dell’elemento sulle uve in 
quanto questi potrebbero favorire l’insor¬ 
genza di cattivi odori nei vini. 

Nei nostri ambienti risultati incoraggianti, ma 
ancora da confermare in annate di forte 


pressione, si stanno avendo con formulati a 
base di bicarbonato, sali noti da tempo per 
questa loro caratteristica dovuta alla basicità 
che li caratterizza. In questo caso sono le 
normative vigenti che ne impediscono l’uso 
in agricoltura, benché si tratti di sostanze di 
cui è consentito l’uso per l’uomo. 

Botrite 

Contro i marciumi da botrite e il marciume 
acido non esistono in pratica strumenti di 
controllo diretti. 

I viticoltori attenti sanno però che botrite e 
marciume acido sono strettamente correlati 
ad alcuni parametri vegeto-produttivi che 
possono condizionarne l’incidenza (tab. I). 

In particolare si ricorda eli: 

- preferire sistemi di allevamento a spal¬ 
liera rispetto a quelli con vegetazione 
orizzontale; 

- ridurre il numero di strati fogliari (fig. 1); 

- non lasciare erba alta sulle file; 

- ridurre gli interventi irrigui e cercare di 
evitare prolungate bagnature della vege¬ 
tazione (fig. 2); 

- diradare presto i germogli per consen¬ 
tirne una migliore distribuzione nello 
spazio, in particolare su pergole e cor¬ 
doni speronati; 

- preferire sfogliature precoci; 

- utilizzare cloni non compatti. 
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UH Influenza degli 
strati fogliari sulla per¬ 
centuale di grappoli con 
botri te rilevata su char- 
donnay nel 2000 in 
Trentino 


UH] Influenza della ba¬ 
gnatura nel mese prece¬ 
dente la vendemmia 
sulla frequenza di grap¬ 
poli con botri te rilevata 
su pinot grigio (ci R6) 
nel periodo 2000-2005 
in Trentino 


Operazione o 

Sistema di allevamento 

Varietà 

Riduzione 

sistema colturale 

o epoca di intervento 


% 

Effetto dei sistemi a spalliera 

Guyot 

Pinot grigio 

7U 

rispetto alla pergola 

Cordone speronato 

50,0 

Effetto del diradamento precoce dei germogli 


Pinot grigio 

44,4 


Pre-fioritura 


98,2 

Effetto della sfogliatura manuale 

Allegagione 

Merlot 

78,9 

Invaiatura 


67,0 

Effetto della sfogliatura meccanica 

Pre-fioritura 

Pinot nero 

62,4 

Allegagione 

49,6 

Effetto del taglio grappolo 

Pre-invaiatura 

Pinot nero 

85,3 


E32Q Effetto di riduzione della frequenza dei grappoli con Botrite (espresso come 
indice % di efficacia) di alcune pratiche o sistemi colturali. Le prove riportate 
sono state condotte in Trentino nel 2005 
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Misure generali di prevenzione 

DELLE MALATTIE CRITTOGAMICHE 
Data la relativa carenza di prodotti anticritto¬ 
gamici efficaci si comprende perché in viti¬ 
coltura biologica assuma importanza 
decisiva l’applicazione eli tutte le misure di 
difesa indirette, che nei nostri ambienti sono 
costituite essenzialmente dalla corretta ese¬ 
cuzione di una serie di operazioni a verde 
oltre che da una gestione agronomica ap¬ 
propriata. 

Da diversi anni vari gruppi di lavoro cercano 
di definire le misure di lotta indiretta anche 
perché questi studi hanno immediata appli¬ 
cazione anche in viticoltura convenzionale. 

Tra le numerose pratiche che in base alle 
nostre osservazioni di campo hanno dato i 
migliori risultati si ricordano quelle più rile¬ 
vanti: 

- interventi che favoriscono la permeabi¬ 
lità dei suoli per evitare il ristagno eli 
acqua in superficie; 

- limitazione o sospensione delle concima¬ 
zioni che stimolano un eccesso di vigore 
nelle viti; 

- eliminazione dal vigneto dei sarmenti di 
vite colpite da mal dell’esca; 

- riduzione delle zone di ristagno eli umi¬ 
dità sulla vegetazione adottando sistemi 
di allevamento che permettano l’arieggia- 
mento della vegetazione e dei grappoli e 
la loro corretta esposizione al sole. A 
questo proposito si ricorda che sulla per¬ 
gola si rileva un’incidenza di botrite fino 
a quattro volte superiore rispetto alle 
spalliere. 

Difesa da insetti e acari 

Quando circa 30 anni fa si dimostrò che gli 
acari fitofagi potevano essere contenuti in 
maniera duratura ed efficace rispettando i fi- 
toseicli tutti hanno potuto rendersi conto del¬ 


l’importanza del rispetto degli equilibri natu¬ 
rali anche sulle colture coltivate. 

Per rispettare questi equilibri risulta impor¬ 
tante utilizzare principi attivi selettivi se si 
rende necessario un intervento. 

In questo senso occorre ricordare che i trat¬ 
tamenti con piretro naturale (estratto da 
Chrysanthemum cinerari aefoliu ni) non 
sono selettivi, risultano tossici anche nei 
confronti dell’entomofauna utile e vanno 
quindi usati con attenzione. 

Non a caso i prodotti che hanno maggiore 
diffusione in biologico sono i formulati a 
base eli Bacillus thuringensis che risulta in¬ 
vece attivo contro i soli lepidotteri tortricidi 
(tignole ed eulia). 

Per il controllo delle tignole su base territo¬ 
riale va ricordata poi la tecnica della confu¬ 
sione sessuale che dove applicata su ampie 
superfici fornisce degli ottimi risultati, tanto 
che in Trentino oltre il 90% della superficie 
vitata utilizza questo metodo da anni. 

Conclusioni 

Le misure ricordate per la prevenzione delle 
malattie crittogamiche (soprattutto botrite) 
sembrano quasi banali nella loro semplicità 
ma molte nostre esperienze applicative di¬ 
mostrano che non tutti conoscono le loro 
potenzialità e preferiscono affidarsi agli ef¬ 
fetti dei trattamenti anche con prodotti dal¬ 
l’incerta efficacia: in questo senso molto 
ancora resta da fare anche in viticoltura bio¬ 
logica. 

In particolare nel viticoltore biologico, che 
come detto non dispone di molte armi e che 
deve impostare la lotta alle crittogame su 
base rigorosamente preventiva, deve cre¬ 
scere l’attenzione e la conoscenza degli ef¬ 
fetti legati all’epoca e alla modalità di 
esecuzione di ogni pratica agronomica e 
delle operazioni a verde, dalla sfogliatura 
alla cimatura, dal diradamento dei germogli 
a quello dei grappoli. 



62 


inserto SPECIALE 


Agricoltura biologica 


Alessandro Triantafyllidis 

Vice-presidente IFOAM EU 


Processo di revisione 
del reg. (Cee) 2092/91 


L'agricoltura biologica ha attraversato ultimamente una fase di cambiamento dovuta prin¬ 
cipalmente alla revisione del Reg (CEE) 2092/91. 

Alla fase di concertazione con la Commissione Europea hanno partecipato diversi attori del 
sistema del biologico tra questi anche i rappresentanti di IFOAM - International Federa- 
tion ofOrganic Agriculture Movements. IFOAM è P organismo internazionale che riunisce 
le associazioni del biologico mondiale con lo scopo di coordinare e dare assistenza ai gruppi 
ed alle associazioni che si occupano di agricoltura biologica. 

Questa missione si traduce in: 

- costruire una piattaforma globale per tutti gli operatori del biologico, 

- sviluppare, diffondere e difendere i principi dell'agricoltura biologica, 

- sostenere e facilitare l’adozione del metodo biologico, 

- promuovere e sviluppare i punti vendita biologici, 

- assicurare un’organizzazione effettivamente gestita con risorse sufficienti e sostenibili. 
IFOAM comprende circa 700 organizzazioni in più di 100 Paesi e il gruppo regionale 
IFOAM EU rappresenta oltre 350 membri in 27 paesi dell’Unione Europea e nei paesi del- 
l’EFTA (Norvegia, Svizzera, Islanda, Liechtenstein). È impegnata principalmente nelle po¬ 
litiche europee (OGM, PAC), nel Regolamento (CEE) 2092/91 e nella Ricerca. È inoltre 
riconosciuto dalla Commissione Europea come rappresentante del settore biologico. Per me¬ 
glio portare avanti i suoi principi presso la Commissione, dal 2003 ha una propria sede a 
Bruxelles. 



Il 21 giugno 2007 il Consiglio dei Ministri UE 
ha approvato il Reg. (CE) 834/07 del biolo¬ 
gico che andrà a sostituire il vecchio Reg. 
(CEE) 2092/91 dal 1° gennaio 2009 e inizierà 
così una nuova era per il biologico europeo. 
Nel nuovo regolamento ci sono modifiche 
importanti, che verranno di seguito analiz¬ 
zate, tuttavia E elemento più negativo della 
nuova normativa è di fatto legato alla “tolle¬ 
ranza” degli OGM. 

Di certo si può dire che l’Italia ha provato a 
mettersi di traverso all’approvazione del re¬ 
golamento proprio sulla questione OGM. 
Purtroppo il manipolo di paesi solidali alla 
posizione italiana (Grecia, Belgio, Ungheria) 
era troppo misero per arrivare alla “mino¬ 
ranza di blocco”, ovvero per impedire l’ap¬ 
provazione del regolamento con 
maggioranza qualificata e rispedire al mit¬ 


tente la proposta della Commissione. 
L’Austria (il paese con la percentuale euro¬ 
pea più alta di superficie biologica coltivata 
sul totale, oltre il 14%) e la Polonia hanno 
tradito le attese italiane, di fatto favorendo 
l’approvazione del nuovo regolamento. La 
Commissione e la Presidenza di turno tede¬ 
sca hanno avuto il regolamento che vole¬ 
vano senza neanche tener conto del parere 
contrario del Parlamento Europeo. 
Innanzitutto è utile ricordare che si tratta di 
un regolamento quadro che detta i principi 
e i confini del biologico, mentre sono an¬ 
cora da decidere tutte le regole attuative (i 
vecchi allegati) che saranno discusse nel 
corso dei prossimi due anni. 

Vengono di seguito sintetizzate le principali 
novità del regolamento. 


Campo DI Viene ampliato al vino, all’acquacoltura, ai biologica, come da più parti proposto e ri- 

APPLICAZIONE mangimi, alla produzione del lievito e delle chiesto (AIAB compresa), 

alghe, viene invece esclusa la ristorazione 
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Obiettivi e 
principi 


Liste positive 


Flessibilità 


Etichettatura 


La grande novità del regolamento è la mi¬ 
glior organicità (non in senso produttivo) e 
facilità di lettura rispetto al vecchio regola¬ 
mento. Gli obiettivi sono quelli classici e 
condivisibili della produzione biologica, così 
come i principi generali tra i quali si trova 
l’articolo 4, a-iii “ escludono l’uso di OGM e 
dei prodotti derivati o ottenuti da OGM ad 

Rimarranno le liste positive per i prodotti fi- 
tosanitari, i concimi e ammendanti, le mate¬ 
rie prime per mangimi non biologiche, gli 
additivi e i coadiuvanti per mangimi, i pro¬ 
dotti per la pulizia e disinfestazione che si 
potranno utilizzare. Le liste dei prodotti am¬ 
missibili in agricoltura biologica (i vecchi al¬ 
legati II e VI) verranno definiti da adesso in 
avanti. Nel frattempo però si aprono spiragli 
pericolosi ad alternative di sintesi precisa- 
mente dove si dice che sono ammessi tutti i 
prodotti vegetali, animali, microbici e mine- 

Una novità di grande rilievo è il capitolo 
della flessibilità ovvero l’elasticità di adattare 
il regolamento alle diverse situazioni geogra¬ 
fiche e strutturali dell’Europa a 25. Con la 
flessibilità si intende eliminare tutto il regime 
complesso delle deroghe attuali per model¬ 
lare il regolamento alle diverse realtà senza 
che vi siano turbative di mercato e violazioni 
alla libera concorrenza. La regia di questa 
fase sarà ovviamente in mano alla Commis¬ 
sione e al collegato “Comitato per l’Agricol¬ 
tura Biologica”. L’attuale Commissione art 14 
è composta dai rappresentanti degli Stati 
membri che affiancano la Commissione nel 
valutare le deroghe e le variazioni del rego¬ 
lamento. 

La flessibilità era ampliamente richiesta dal 
settore, ma realmente non si ha idea della 
portata che potrebbe avere poiché tutto 

Il logo EU sarà obbligatorio sui prodotti co¬ 
munitari, facoltativo per quelli d’importa¬ 
zione o con ingredienti prevalentemente 
importati. A fianco al logo andrà riportata la 
dicitura: “Agricoltura UE” se il prodotto è in¬ 
teramente comunitario oppure “Agricoltura 
UE/non UE” se di componenti misti, ed in¬ 
fine “Agncoltura non UE” se interamente di 
importazione. 

Una novità importante è la possibilità di so¬ 
stituire o integrare il termine “UE” con l’indi¬ 
cazione del paese di origine se tutti gli 
ingredienti sono ivi prodotti. Di fatto si apre 
la possibilità di etichettare i prodotti biolo¬ 
gici nostrani come “ made in Italy ” con la di¬ 
citura “Agricoltura Italiana ”. 


eccezione dei medicinali veterinari ”. Princi¬ 
pio solido che verrà in parte disatteso in se¬ 
guito. I principi specifici dettano poi le 
regole per la produzione vegetale, zootec¬ 
nica, elei mangimi, della trasformazione 
(grande vuoto del vecchio regolamento) e 
dell’acquacoltura, rendendone la compren¬ 
sione più agevole. 

rali “salvo ove tali prodotti non siano dispo¬ 
nibili in quantitativi o qualità sufficienti o 
non siano disponibili alternative”. Oppure, 
per i mangimi, dove le vitamine dei mangimi 
devono essere naturali, ma in caso di indi¬ 
sponibilità di tali sostanze, possono essere 
autorizzate vitamine sintetiche. Agli Stati 
membri viene lasciata la possibilità di richie¬ 
dere che un prodotto venga inserito nella 
lista o stralciato da essa fornendo un dossier 
esplicativo alla Commissione. 

verrà deciso con le regole attuative. 

Quello che è scritto nero su bianco è la possi¬ 
bilità di derogare suirapprowigionamento di 
mangimi, sementi, e animali vivi, qualora non 
siano disponibili sul mercato in forma biolo¬ 
gica, ma anche qualcosa che non si sarebbe 
voluto vedere nel nuovo regolamento biolo¬ 
gico. Infatti all’articolo 22, 2-g deroghe pos¬ 
sono essere concesse “ove sia necessario usare 
additivi per alimenti o additivi per mangimi e 
tali sostanze non siano disponibili sul mercato 
se non derivate o ottenute da OGM”. 

IFOAJVI EU ha sollecitato la cancellazione di 
questo comma, senza successo evidente¬ 
mente. La lobby delle ditte di trasformazione 
e di mangime, anche biologico, hanno avuto 
la meglio. Questo apre la strada, ad esem¬ 
pio, all’utilizzo delle vitamine sintetiche (tipo 
la B12 nei mangimi) derivate da OGM. 

Un altro cambiamento importante riguarda i 
prodotti trasformati. Solo due classi saranno 
ammesse: il prodotto con più del 95% degli 
ingredienti (in peso) biologici, che può chia¬ 
marsi biologico , e la categoria al di sotto di 
tale soglia che riporta il riferimento al me¬ 
todo biologico solo nella lista degli ingre¬ 
dienti, con la medesima scrittura e 
riportando la percentuale degli ingredienti 
conformi al regolamento. I loghi privati del 
biologico e quelli nazionali possono essere 
inseriti nell’etichetta e nella pubblicità dei 
prodotti. Questo elemento è un cambia¬ 
mento rispetto alla prima versione della pro¬ 
posta della Commissione. 

È possibile per uno Stato membro porre 
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delle norme più restrittive al presente rego¬ 
lamento solo se queste sono applicate anche 
all’agricoltura convenzionale. Tale norma è 
stata inserita per evitare eccessive differenze 
nella comprensione di cos’è biologico. 

Il sistema di controllo del metodo biologico 
viene assoggettato al regolamento (CE) 
882/2004, che lo pone sotto l’Autorità Com¬ 
petente per i controlli dell’agro-alimentare. 
Questa norma ha suscitato in maniera gene¬ 
ralizzata l’opposizione degli organismi di 
certificazione privati europei, perché di fatto 
il regolamento citato toglie potere e respon¬ 
sabilità a detti organismi rafforzando il ruolo 
centrale dell’autorità nazionale competente. 
Il riferimento al regolamento c’è ma man¬ 
cano ancora le regole attuative che defini¬ 
ranno la materia. 

Tutti gli Organismi di Controllo dovranno es¬ 
sere accreditati alle EN 45011 (ISO 65). 

Il nuovo regolamento introduce espressa¬ 
li tema che ha fatto più clamore di tutto il 
nuovo regolamento è l’equiparazione del 
metodo biologico a quello convenzionale in 
tema di OGM, definendo la soglia dello 0,9% 
di inquinamento accidentale e non evitabile, 
al di sopra del quale vi è l’obbligo di etichet¬ 
tatura “contenente OGM” e eli conseguenza 
di decertificazione per il biologico. In effetti 
nel regolamento non è riportato proprio 
così, vi è semplicemente il riferimento ai re¬ 
golamenti 1829 e 1830 del 2003 che trattano 
di questa materia. Sotto questa soglia dello 
0,9% il prodotto può essere etichettato bio¬ 
logico anche con una leggera presenza di 
OGM, dimostrando però che tale presenza 
sia accidentale e non evitabile. 

Infatti all’agricoltore viene concesso di fi¬ 
darsi delle etichette dei prodotti che acqui¬ 
sta. Se ad esempio, a seguito di un controllo 
su un mangime, si scopre che la soia conte¬ 
nuta induce la presenza dello 0,4% di OGM, 
l’agricoltore è a posto per il primo anno (se 
dimostra che non poteva sapere..), ma non 
lo sarà più per il secondo, in quanto a cono¬ 
scenza che in tale prodotto vi poteva essere 
traccia di OGM. In tal caso non può com¬ 
mercializzare come biologico. Questa è la 
teoria, ma la pratica? Tutto buono fino allo 
0,9% sempre e comunque? Il rischio può es¬ 
serci. 

È comunque doveroso fare una considera¬ 
zione: il biologico attualmente non è a ri¬ 
schio di contaminazione OGM ed è il 
prodotto più sicuro sotto questo punto eli 
vista che c’è sul mercato. Ma il rischio è 


Questo articolato potrebbe aprire però uno 
spiraglio sul trattamento degli OGM se l’Ita¬ 
lia si adopererà per diventare un Paese li¬ 
bero da OGM. 


mente l’analisi di rischio per determinare il 
tipo e la frequenza delle visite d’ispezione. 
Si tratta quindi di un tentativo di uniformare, 
all’interno dell’UE, il tema delle ispezioni a 
tutt’oggi troppo diversificato. Tuttavia ri¬ 
mane obbligatoria la visita annuale in 
azienda. 

Tutti gli operatori che producono, prepa¬ 
rano, immagazzinano o importano da paesi 
terzi devono assoggettarsi al sistema di con¬ 
trollo. 

Gli Stati membri possono esentare dal si¬ 
stema di controllo i dettaglianti che vendono 
direttamente al consumatore finale, a condi¬ 
zione che non producano, importino, o tra¬ 
sformino i prodotti in vendita. 

grande se, e quando, in Europa si coltive¬ 
ranno colture modificate. 

Con questa mossa la Commissione definisce 
lo 0,9% come il nuovo 0, e questo sarà il li¬ 
mite per definire le norme di coesistenza - 
tra colture OGM e non OGM - in giro per 
l’Europa (e l’armonizzazione elei mercati??). 
Si tratta effettivamente di una pessima co¬ 
municazione al cittadino e di una grave 
scelta perché, al momento in cui siamo, si 
può ancora gestire una soglia al limite di ri- 
levabilità analitica degli OGM (oggi 0,1, un 
domani 0,01 e così via); si possono ancora 
mettere in piedi delle filiere di soia e di mais 
OGM free , ma questo costa fatica e non può 
essere fatto ovunque. 

Di fatto la Commissione non ha predisposto 
questo regolamento per assecondare il mo¬ 
vimento del biologico composto da produt¬ 
tori e consumatori notevolmente cresciuti 
insieme negli ultimi vent’anni, ma bensì per 
servire “l’interesse generale”. Ovvero l’inte¬ 
resse dei consumatori non biologici che non 
devono essere trattati peggio degli altri, op¬ 
pure l’interesse delle ditte produttrici di 
OGM, degli agricoltori che li vogliono semi¬ 
nare, e della “moltitudine” eli cittadini che 
non hanno obiezioni a consumarli. 

Tuttavia, anche nel movimento biologico eu¬ 
ropeo, esistono delle frange che preferi¬ 
scono rimanere con un buon margine di 
azione piuttosto che difendere con più forza 
l’identità di un metodo che ha comunque ri¬ 
voluzionato l’agricoltura europea negli ultimi 
vent’anni. 
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